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Contributo a Pietro Lorenzetti * 


Il restauro di alcune tavolette delle Gallerie fiorentine attribuite 
a Pietro Lorenzetti e alla sua scuola ripropone il problema della loro 
provenienza e della loro destinazione. Si tratta di dieci pannelli, cioè 
di tre pinnacoli con le immagini di tre « Evangelisti » — il quarto, 
San Matteo, manca — e di sette tondi, rappresentanti « Cristo morto 
fra la Vergine e San Giovanni », « San Benedetto e San Paolo » a 
sinistra e « San Pietro e San Giovanni Gualberto » a destra, tutti 
anticamente componenti una predella. Nei vecchi inventari e cata- 
loghi della Galleria non si trova alcuna indicazione sulla loro pro- 
venienza; ma sembra che la loro appartenenza a un medesimo com- 
plesso non sia stata messa in dubbio (figg. 1-5). 

Le tavolette furono per la prima volta pubblicate da M. Meiss?, 
il quale attribuì i pinnacoli a Pietro Lorenzetti, i medaglioni della 
predella alla sua bottega. Dopo l’accurato restauro eseguito nel Ga- 
binetto di Restauri degli Uffizi, Umberto Baldini? potè con buone 
ragioni assegnare tutta la serie al maestro stesso. 

Il primo indizio sulla provenienza ci è fornito dal Santo all’estre- 
ma destra della predella, che un'iscrizione venuta alla luce dopo il 
restauro afferma essere « S. Giovanni Gualberto ». La pala, alla quale 
la predella apparteneva, era dunque destinata ad un convento Val- 
lombrosano, e ci ricordiamo subito che dal convento di San Giovan- 
ni Evangelista delle Donne di Faenza a Firenze, vallombrosano, pro- 
viene la pala della « Santa Umiltà », anch'essa nelle Gallerie fioren- 
tine e anch'essa attribuita a Pietro Lorenzetti (fig. 6). È dunque pre- 
sumibile che i nostri pannelli appartenessero proprio a questa pala *; 


* Conferenza letta 1’8 marzo 1960 nell’Istituto di Storia dell’Arte di Firenze. 

1 Cfr. « Rivista d’Arte », 1955-56, 123 e sgg. Qui anche le riproduzioni degli 
altri medaglioni. 

2 Cfr. U. BaLpIinI, Mostra di opere d’arte restaurate, IX* esposizione, Cata- 
logo. Firenze 1958, 13-15. 

8 Anche il MEIss (loc. cit.) contempla questa possibilità, ma la scarta subito, 
non ritenendo la pala opera di Pietro Lorenzetti stesso, ma piuttosto « un lavoro 
buono, ma accademico, di un seguace di Pietro ».. 
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e una conferma ce ne offre un disegno del ‘700 allegato agli atti della 
canonizzazione della Santa che una volta si trovavano nell'Archivio 
Arcivescovile di Firenze (fig. 7). Questo disegno fu scoperto da Mont- 
gomery Carmichael e da lui pubblicato in modo veramente esemplare 


Fig. 1. - PIETRO LORENZETTI - S. Marco. 
(Firenze, Galleria degli Uffizi, deposito). 


nella « Ecclesiastical Review » di Filadelfia nel 1918, in una sede, 
cioè, dove di solito non si cercherebbero notizie storico-artistiche, per 
cui lo scritto è rimasto sconosciuto agli studiosi di Pietro Lorenzetti. 
Purtroppo gli atti del processo, e con loro il disegno, sembrano at- 
tualmente scomparsi. Sebbene aiutato da Don Calzolai, l’attuale Di- 
rettore dell'Archivio Arcivescovile di Firenze, non sono riuscito a rin- 
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tracciarli, per cui debbo servirmi qui della riproduzione, per fortuna 
sufficientemente chiara, che ci dà il Carmichael. Nel disegno non figura 
la predella della pala, senza importanza per lo scopo al quale il disegno 
dovette servire, cioè a provare la vetustà del culto della Santa; ma 


Fig. 2. - PIETRO LORENZETTI - S. Giovanni Ev. 
(Firenze, Galleria degli Uffizi, deposito). 


indica in modo inequivocabile i quattro Evangelisti nei pinnacoli. 
Non sembra perciò azzardato se concludiamo che i dieci pannelli 
facevano tutti parte della tavola che una volta ornava l’altar maggiore 
della chiesa delle Vallombrosane di Firenze. 

Che il polittico, dopo il suo ingresso nelle Gallerie fiorentine, 
fosse smembrato, ci era già noto; due tavolette con scene della vita 
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della Beata si trovano infatti oggi nel Museo di Berlino. Evidente 
mente in questa occasione, si staccarono anche i pinnacoli e la pre- 
della, forse creduti di minore importanza. 

Per la ricostruzione della predella si offrono due possibilità: 


Fig. 3. - PIETRO LORENZETTI - .S. Luca. 
(Firenze, Galleria degli Uffizi, deposito). 


o si collocano i tre tondi centrali, cioè « Cristo fra Maria e Giovan- 
ni », sotto la figura della Beata, e ciascuno dei quattro Santi sotto uno 
degli scompartimenti laterali: in questo caso i tre tondi centrali avreb- 
bero fra di loro uno spazio minore di quelli laterali. Oppure i sette 
tondi si sistemano a intervalli uguali sotto il polittico, senza tener 
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conto della suddivisione di questo in cinque scomparti ‘. La prima 
ricostruzione sarebbe la più logica e troverebbe analogia nel polittico 
affrescato da Lippo Vanni in S. Francesco a Siena: una tale solu- 
zione non sembra, però, esteticamente molto soddisfacente. L’altro 
modo ha, come abbiamo detto, l'inconveniente di non tener conto 
della partizione della parte superiore. È però da notare che gli scom- 
parti di questa — cioè la figura della Santa e le scene della sua vita — 
non formano un polittico come quello della Cappella Baroncelli, o 
quell'altro giottesco nella Pinacoteca di Bologna — ma rappresentano 
una derivazione dalla pala unitaria del ‘200 con la rappresentazione 
del santo accompagnato da scene della sua vita entro la stessa cornice. 
Può darsi benissimo che nel nostro artista fosse ancora vivo il con- 
cetto dell'unità dell’ancona, per cui egli non credette necessario ri- 
petere nella predella una suddivisione che gli parve di importanza 
secondaria. Ricordiamo di sfuggita che anche un’altra pala di prove- 
nienza Vallombrosana, quella con « San Giovanni Gualberto » e scene 
della sua vita, già a San Salvi e oggi a Santa Croce, possiede una 
predella che, nella disposizione delle formelle, non segue lo schema 
della tavola principale. Sembra, dunque, preferibile la seconda solu- 
zione (fig. 8) °. 

La mancanza della predella nel nostro disegno non ci deve stu- 
pire, dato che esso non è affatto una riproduzione fedele dell’ancona. 
Il Carmichael, che nella sua pubblicazione ha indagato esauriente- 
mente sui problemi iconografici ed agiografici inerenti, già rilevò le 
discrepanze qualche volta sconcertanti fra disegno e tavola, le quali 
non si spiegano se non con la scarsa precisione o la frettolosità del 
disegnatore, che fornì soltanto un abbozzo assai approssimativo e poco 
curato nei particolari. Così com'è, infatti il disegno non serve a rista- 
bilire il vero ordine delle scene della vita della Santa, compromesso 
dal rimaneggiamento del 1841°. La ricomposizione adottata dopo la 
guerra si avvicina certamente molto di più all'ordine originale, seb- 


4 La tavola centrale è larga 57 cm., quelle laterali 32 cm. ciascuna. Aggiun- 
gendo all’incirca 15 cm. per i singoli elementi decorativi dell’incorniciatura che 
dividevano una volta le tavole si arriva ad una larghezza approssimativa di 2 m. 
Alla stessa larghezza arriva la predella, se si inseriscono i 7 medaglioni (di un dia- 
metro di 13 cm. ciascuno) fra intervalli della stessa larghezza. 

5 Ringrazio il Dott. P. A. Riedl che gentilmente ha disegnato lo schema della 
ricostruzione. 

5 Rimando per tutte queste questioni all’articolo del CaRmiIcHAEL: An Altar- 
piece of Saint Humility, in « The Ecclesiastical Review », 1913, p. 429. 
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bene non corrisponda del tutto al racconto della più antica leggenda 
della Santa. Questo ci è conservato in un testo autenticato da un notaio 
nel 1332, e che è un riassunto di leggende precedenti compilato da 
uno sconosciuto monaco vallombrosano ?. Probabilmente — e tornerò 
più tardi su questo punto — la tavola risale agli stessi tempi in cui la 


Fig. 4. - PIETRO LORENZETTI - La Vergine. 
(Firenze, Galleria degli Uffizi, deposito). 


leggenda stava per formarsi, ma non aveva trovato ancora una reda- 
zione definitiva. 

Le parti ricuperate della « Pala della S. Umiltà » offrono qualche 
nuovo elemento per stabilirne la paternità, questione questa, come 
si sa, insieme con quella della data, molto controversa. Se si prescinde 
da una vecchia attribuzione a Buffalmacco, la maggior parte degli 


© Cfr. Acta Sanctorum, Maii tomus V, Antverpiae 1785, 203-222. 
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studiosi del tardo Ottocento e dei primi decenni del nostro secolo 
propendono ad attribuirla a Pietro Lorenzetti *. Fa una eccezione in 


Fig. 5. - PIETRO LORENZETTI - S. Giovanni Ev. 
(Firenze, Galleria degli Uffizi, deposito). 


quel periodo soltanto lo Schubring, che cerca di ricostruire un « Mae- 
stro della S. Umiltà » °. Soltanto dal 1929 in poi le voci dubitative di- 
ventano più frequenti; in quell’anno, tanto la dott. Giulia Sinibal- 


8 Cfr. CROWE e CAVALCASELLE, Storia della Pittura Italiana, III, 1885, 192 n. 2; 
H. THopE in: « Repertorium fiir Kunstwissenschaft », XI, 1888, 7-8; B. BERENSON, 
The Central Italian Painters, 1897, 150; E. von MEvyENBURG, Ambrogio Lorenzetti, 
1903, 7-8; A. VENTURI, Storia dell’arte italiana, V, 1907, 669-672; F. M. PeRKINS in: 
« Vasari », Vita di Pietro Laurati, 1912, 35-37; G. pe NicoLa in: « Bollettino d’Ar- 
te », II, 1922, 57; R. vAN MARLE, Italian Schools of Painting, II, 1924, 368-369; 
E. CecgHI, Trecentisti Senesi, 1928, 89. 

® P. ScHUBRING, in « Zeitschrift fir Christl. Kunst », XIV, 1901, 375. 
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di quanto il Dewald” esprimono i loro dubbi riguardo a questo 
nome; il Dewald anzi la definì un’opera di scuola fiorentina con 
riflessi dell’arte del Maestro della S. Cecilia e di Bernardo Daddi. 


Fig. 6. - PIETRO LORENZETTI - S. Uzzltd e storie della sua vita. 
(Firenze, Galleria degli Uffizi). 


Seguono poi l’Edgell (1932), il Peter (1933)"* e il Brandi 
(1938-39) “ a negare la paternità di Pietro. Tutti gli altri studiosi 


1° Cfr. G. SINIBALDI, Pietro Lorenzetti, (in ‘THIEME-BECKER, Allgemeines 
Kiinstlerlexikon), XXIII, 1929, 387. 

4! Cfr. E. T. DEWALD, Pietro Lorenzetti, in « Art Studies », VII, 1929, 158. 

*? Cfr. G. H. EpceL, A History of Sienese Painting, 1932, 122 n. 22. 

!* Cfr. A. PETER, Contributi alla conoscenza di Pietro Lorenzetti, in «La 
Diana », VIII, 1933, 178. 

1 Gfr. C. BRANDI, in « Le Arti», I, 1938-39, 126. 
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che di recente si sono occupati della tavola (Weigelt, Berenson, 
Toesca, Longhi, Salvini, Oertel, Carli ed altri) accettano invece l’at- 
tribuzione al Lorenzetti ”. 

Secondo il mio personale parere, la questione dell’attribuzione 
fu riassunta con molta perspicacia dal Carli , che si pronunciò de- 
cisamente per l'assegnazione del quadro a Pietro. « A parte il fatto », 
egli scrive, « che coloro che glielo negano non son riusciti, non dicia- 
mo a proporre altre plausibili attribuzioni, ma nemmeno ad inserirlo 
convenientemente nel quadro delle esperienze pittoriche fiorentine 0 
senesi della prima metà del Trecento, mentre è poco verosimile che 
un si fatto capolavoro debba rimanere un unlicum isolato e inespli- 
cabile, troppe sono le rispondenze e le analogie con le opere certe del 
Lorenzetti per cercare altrove la paternità ». È da notare, infatti, che 
nessuno dei recenti studiosi ai quali abbiamo accennato è riuscito ad 
attribuire altre opere all’ipotetico « Maestro della S. Umiltà », cir- 
costanza, questa, in sè significativa per la poca vitalità di questo per- 
sonaggio ”. Mi pare poi che, dimostrata l’appartenenza alla pala dei 
pinnacoli e dei medaglioni il cui carattere lorenzettiano non fu mai 
messo in dubbio, abbiamo ora un indizio in più per l'attribuzione 
dell’intero complesso a Pietro Lorenzetti. 

Nella vecchia ricostruzione in cui Ja pala si presentava prima 
della guerra, c'era, come tutti sanno, sotto la figura della Santa un 
pannello con una data che alcuni critici leggevano per 1316, altri per 
1341, essendo le penultima cifra romana poco chiara. La questione 
non è affatto di valore trascurabile, poiché, a seconda della lettura 
della cifra, la tavola risultava o un’opera giovanile o un lavoro della 
tarda maturità del maestro, per cui tutta la ricostruzione del suo svi- 
luppo artistico dipendeva dall’interpretazione della data medesima. 
Ambedue le alternative furono sostenute da critici autorevoli. Per la 
lettura di « 1316 », che in un primo momento prevaleva nettamente, 
si espressero nel nostro secolo Adolfo Venturi (1907), il Berenson 
(1911), il De Nicola (1922), il Toesca (1951), il Carli (1954); mentre 
la datazione più tarda fu difesa dal Perkins (1912), dal Cecchi (1928), 
dal Weigelt (1930), dal Berenson (1932), dal Volpe (1951), dal Lon- 


15 Vedi anzitutto FE. CARLI, Pittura Senese, 1955, 84-86. 

ISMIOGMGIIAZO: 

i L'unica eccezione è lo ScHuBRING (loc. cit.) che assegna al suo anonimo la 
debolissima e tarda « Nascita del Battista » al Louvre. 
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ghi (1951), dal Salvini (1953), dall’Oertel (1953). Fatto sta, però, 
che né l’una né l’altra lettura ha alcun fondamento. La data infatti 
fu « rifatta », come dice un vecchio inventario del 1859 ”, nel mo- 


Fig. 7. - Disegno settecentesco della pala della S. Umiltà. 
(già a Firenze, Archivio Arcivescovile). 


mento della ricomposizione della tavola nel 1841, e ciò vuol dire, 
in questo caso, fatta « ex novo ». Le misure della scena di Berlino 
che stava originariamente sotto la figura della Santa, comprendevano 
infatti il campo costituito dalla tavola moderna con l’iscrizione « Haec 
sunt miracula », ecc. e, in più, da quello del pannello con la data. 
Questo pannello non può esser stato qui prima dello smembramento, 
ma non trovava posto nemmeno in un altro punto della pala. Da 


1° Cfr. la bibliografia indicata nella nota 8 e sgg. 


1° Cfr. G. MAssELLI, Catalogo ms. dei quadri dell’Accademia, n. 67 (Archivio 
degli Uffizi, Firenze). 
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un esame della cornice neo-gotica del 1841 conservata nel magazzino 
degli Uffizi risulta, infatti, che questo pannello è una parte inte- 
grale della cornice stessa. Pannello ed iscrizione sono dunque am- 
bedue di data piuttosto recente. 

La questione della datazione esula quindi dal campo paleogra- 
fico, e va risolta piuttosto con indagini di carattere sia storico che 
stilistico. È ovvio, del resto, che anche nelle diverse interpretazioni 
della data cui abbiamo accennato, si esprime, accanto al ragiona- 
mento paleografico, un determinato concetto storico-estetico. 

Le antiche fonti, del resto, compreso il Richa °° che ci riferiscono 
la citata iscrizione sotto la pala, non fanno alcun cenno di una data; 
essa viene riferita come 1316, per la prima volta dopo la ricostru- 
zione, nell’inventario dei quadri dell’Accademia compilato dal Mas- 
selli nel 1859. Non è da escludere che questa data sia basata su un’an- 
tica tradizione; fatto sta, però, che essa non appare prima del 1841, 
e che dunque non può non essere considerata senza riserva. 

Circostanze esteriori — e parliamo prima soltanto di queste — 
convalidano una collocazione cronologica nella seconda metà del se- 
condo decennio del ’300. 

La Santa, morta il 22 maggio del 1310, fu in un primo tempo 
seppellita « 1n cornu Evangelti » dell’altar maggiore della sua chiesa. 
In seguito a numerosi miracoli che si erano verificati presso la sua 
tomba, il suo corpo fu tolto nell’anno successivo e tumulato sotto 
un nuovo altare dedicato a lei stessa. È da supporre che questo altare 
non sia rimasto per molto tempo senza un’ancona; è anzi più pro- 
babile che le suore, data la diffusione del culto della loro fondatrice, 
si affrettassero ad ornarlo degnamente il più presto possibile con una 
sua immagine, dandone l’incarico subito dopo l'erezione dell’altare, 
cioè forse ancora nel 1311. L’anno 1316 è dunque tutt'altro che inve- 
rosimile come data per il compimento della tavola e per la sua col- 
locazione sull’altare. Ciò è infine confermato, come osserva giusta- 
mente il Carli”, dalla presenza, ai piedi della Santa, della B. Mar- 
gherita, che fu la prima seguace di Umiltà e che, secondo la tradizione, 
sarebbe stata la committente della tavola, nonché dal fatto che già 
nel 1317 si concessero da Avignone numerose indulgenze per chi vi- 
sitasse l’altare della Santa, mentre proprio nello stesso anno la Signo- 


2 Cfr. G. RicHA, Le Chiese Fiorentine, I, 1754, 398. 
21 Cfr. E. CARLI, loc. cîit., 280 n. 1. 
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ria di Firenze emanava speciali disposizioni (divieti di giochi, com- 
merci, osterie ecc.) a tutela del decoro di quel luogo. Vorrei aggiun- 
gere che anche il fatto — al quale abbiamo già accennato — che la 
sequenza delle singole scene non corrisponde al racconto della leg- 


alalZNia 
sefice 
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Fig. 8. - Azcostruzione della pala della S. Umiltà. 
(Disegno del Dott. P. A. Riedl). 


) 
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genda ufficiale della Santa, indica che la tavola fu eseguita in un 
momento in cui il testo autentico non si era ancora stabilito, e cioè 
nei primi anni dopo la morte della Beata. 

Non contraddirebbe, d’altra parte, a una tale precisazione cro- 
nologica, quanto sappiamo della vita e delle opere di Pietro Loren- 
zetti in questi anni. Non è molto, per dire la verità. Se lasciamo da 
parte un documento non del tutto sicuro del 25 febbraio 1306, ci 
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rimane soltanto il rogito di Ser Astoldo di Baldassare del 17 aprile 
1320, in cui « Magister Petrus pictor quondam Lorenzetti, qui fut 
de Senis » si impegna ad eseguire per il prezzo di 160 lire pisane la 
famosa tavola della Pieve di Arezzo *. Notevole è — e ciò fu già osser- 
vato dal Bacci? — l’espressione « qui fuit de Senis» invece di « est 
de Senis », che significherebbe che Pietro già da tempo doveva aver 
lasciato la città nativa. Non sarebbe dunque da escludere che egli, 
qualche anno prima del 1320, si fosse trattenuto a Firenze per un 
soggiorno più o meno lungo, durante il quale avrebbe eseguito la 
« Pala della S. Umiltà ». Certi dati biografici riguardanti suo fra- 
tello potrebbero convalidare una tale ipotesi. Sappiamo infatti che 
Ambrogio eseguì nel 1319 — certamente a Firenze — la prima opera 
che conosciamo di lui, la grandiosa « Madonna » per la chiesa di 
S. Angiolo a Vico l’Abate *; due anni più tardi, sempre a Firenze, 
subisce il sequestro di una « guarnaccia » a causa di debiti”. Egli 
viveva dunque a Firenze approssimativamente — e forse un po’ più 
a lungo — negli stessi anni per i quali abbiamo proposto un sog- 
giorno fiorentino di Pietro. Nulla di più naturale della conclusione 
che i due giovani pittori avessero lasciato intorno al 1315 la loro 
patria — forse prima Pietro, più tardi Ambrogio — attratti dalla 
fama di Giotto e della sua scuola, per — diciamo così — perfezio- 
narsi nella loro arte e per cogliere commissioni e successi. Ciò spie- 
gherebbe tanto la ripresa di certi elementi del « Maestro della S. Ce- 
cilia » — già osservata dal Dewald — nella « Pala della S. Umiltà », 
quanto la forte ispirazione giottesca così evidente nella « Madonna 
di Vico l’Abate » °°. 

Certo, queste osservazioni di indole estrinseco non possono es- 
sere considerate per sé concludenti: andrebbero dunque — in man- 
canza di altre prove — integrate da un esame stilistico. Confesso 
che mi accingo molto malvolentieri ad un tale esame, sapendo be- 
nissimo quanto sia difficile, e spesso perfino impossibile, convincere 


22 Firenze, Archivio di Stato, Arch. Notarile: Rogiti di ser Astoldo di Baldi- 
naccio (A. 966). Cfr. P. Bacci, Dipinti inediti e sconosciuti di Pietro Lorenzetti, 
Bernardo Daddi ecc., 1939, 77. 

BIO CIORETA 

24 Cfr. G. DE NICOLA, loc. cit., 49-58. 

2 Cfr. A. GRUNZWEIG, in « Rivista d’Arte », XV, 1933, 249-254. 

26 È interessante che LauRA NFAGLE TEMPIFRI (in « Studi in onore di Matteo 
Marangoni », Pisa, 1957, 146-151) veda anche nella « Madonna» di Vico l'Abate 
rapporti diretti coll’opera del « Maestro della S. Cecilia ». 
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con giudizi necessariamente soggettivi persone che, in base a rifles- 
sioni altrettanto soggettive, si sono formata un'opinione contraria. 
Quest'imbarazzo è specialmente giustificato nel nostro caso, dato che 
la critica non si è messa d’accordo nemmeno in linea di massima 
nei suoi giudizi sullo sviluppo artistico di Pietro Lorenzetti. 

E mi piace qui citare un’altra volta il Carli ”, che a proposito 
della « Madonna » di Pietro agli Uffizi (la cui datazione — caso 
molto analogo al nostro — oscilla fra il 1315 e il 1340) scrive: « La 
possibilità di uno scarto così forte, dagli esordi all'estrema maturità 
del pittore, ci dice quanto sia vaga ed imprecisa la nostra conoscenza 
dell’arte lorenzettiana, e forse ancora siano inadeguati e fallaci i me- 
todi di ricerca e di esegesi di cui gli odierni storici d’arte menan tal- 
volta sì gran vanto ». 

Non credo, perciò, di poter apportare nuovi argomenti che siano 
abbastanza validi a decidere la questione nell’un senso o nell’altro. 
Non posso che con poche parole elencare le ragioni che mi hanno 
indotto a vedere nella « S. Umiltà » un’opera giovanile di Pietro. 
Già un confronto con la « Madonna » già a Pistoia, che è esposta negli 
Uffizi proprio di fronte alla nostra ancona, mi sembra indicativo. Senza 
entrare nel problema della sua datazione, essa si presenta per me 
come esempio di una fase necessariamente posteriore: le figure ben 
articolate nei loro movimenti e liberamente disposte nello spazio si 
inseriscono in una rete di diagonali che conducono dal primo piano 
fino al fondo, suggerendo così un senso di profondità e di volume. 
La «S. Umiltà », invece, non sembra staccarsi dal fondo d’oro che 
la circonda, e sebbene le singole pieghe possano suscitare una certa 
illusione plastica, la figura come tale rimane piatta e quasi schiac- 
ciata. Ciò mi pare parli chiaramente in favore di una priorità crono- 
logica della nostra « Santa », poiché non vedo come si potrebbero 
interpretare diversamente le differenze notate. 

Le conclusioni alle quali condurrebbe la nostra proposta sono 
ovvie: ne uscirebbe convalidata la data del 1340 per la « Madonna », 
e di conseguenza una data anteriore, non ancora precisabile, per la 
« Santa ». 

Forse i pannelli laterali con scene della vita della Beata possono 
offrire qualche elemento per determinare più da vicino la data in 
questione: abbiamo infatti altre due opere datate che presentano 
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scene tematicamente analoghe: la « Pala dei Carmelitani » del 1329 
con la sua predella, e la « Nascita della Vergine » nel Museo del- 
l'Opera di Siena, alla quale Pietro Lorenzetti lavorò dal 1335 al 1342. 

In queste diverse scene la resa convincente degli interni è una 
delle mete principali dell'artista; ma esistono differenze nel modo di 
raggiungere questo fine. Nella pala della « S. Umiltà » gli ambienti 
delle case in cui si svolgono le scene non sono interni veri e propri: 
il pittore cerca di rendere l'impressione di un interno togliendo al- 
l’edificio, visto nel suo insieme da fuori, la parete anteriore e aprendo 
così lo sguardo sulla sala o camera della casa. Si tratta dunque, in 
fondo, di vedute esterne di edifizi che soltanto per uno strattagemma 
— ingegnoso sì, ma sempre strattagemma — si trasformano in in- 
terni *. Nelle scene della « Pala dei Carmelitani » e della « Nascita 
della Vergine », invece, osserviamo un procedere verso una resa degli 
ambienti sempre più appropriata. Nelle predelle questa meta non 
è ancora del tutto raggiunta: residui del metodo testé illustrato sono 
facilmente riscontrabili nelle loggette e portici fra le quali si apre, 
per esempio, la camera di Sebach; nella « Nascita », però, l’ambiente 
stesso coincide perfettamente con i limiti del quadro, non lasciando 
spazio ad architetture supplementari più o meno eterogenee. Non 
credo che questo processo possa essersi svolto in direzione contraria; 
mi pare cioè impossibile che un pittore abbia dipinto prima un am- 
biente come quello della « Nascita », per arrivare più tardi ad espe- 
dienti del genere di quelli adoperati nelle scene della « S. Umiltà ». 
Anche da questo punto di vista, dunque, la cronologia alla quale io 
aderisco riceverebbe una conferma. 

Ma ripeto: non pretendo di avere risolto con qualche confronto 
un problema pendente, si può dire, da decenni. Volevo soltanto di- 
mostrare che una datazione nel secondo decennio del secolo è giu- 
stificabile anche per ragioni stilistiche, che essa quindi non va scar- 
tata — cito il giudizio recente di un giovane studioso — come cosa 
« più che balorda » ®°. 

WERNER COHN 


2 L'ultima scenetta della nostra pala con « I Funerali della Santa » costituisce 
un'eccezione, in quanto lo spettatore guarda nel coro della chiesa come in un vero 
interno. La scena rivela, del resto, diversità anche nella composizione in genere, 
nella disposizione delle figure e in certe particolarità stilistiche, diversità che allo 
stato attuale degli studi non siamo ancora in grado di spiegare. 

2 C. VOLPE, in « Paragone », 1951, n. 13, 49, n. 23, 13-26. 


Riflessioni sulla civiltà figurativa di Ferrara 
nei suol rapporti con Padova 
durante il primo Rinascimento 


Abbiamo avuto più volte occasione di fermarci sulla pittura ferra- 
rese della Rinascita quattrocentesca, specie per i contatti tra l’arte 
maggiore e la miniatura, al fine di chiarire, tramite alcuni codici 
miniati, le varie componenti culturali della pittura nella città degli 
Estensi *. 

Riprendendo l’argomento, per sostare ora sui rapporti tra Pa- 
dova e Ferrara, appena toccheremo i fondamentali influssi a Ferrara 
del formalismo fiorentino affermatosi precedentemente nel Veneto, 
specie a Padova, con l’opera di tre protagonisti: Paolo Uccello, Fra 
Filippo Lippi, Andrea del Castagno; e sugl’influssi, altrettanto fon- 
damentali, di Piero della Francesca che dipingeva a Ferrara intorno 
al 1448, cose purtroppo perdute ?. 

Padova fu la via che favorì la diffusione del nuovo linguaggio 
estetico nell'ambiente ferrarese; ed ai nomi dei pittori ricordati do- 
vremo aggiungere quello di Donatello, altrettanto fondamentale col 
suo genio sempre fervidamente creativo, per la pittura della prima 
Rinascita di quel centro del Veneto, così alacre e colto. A_ Padova 
l’innaturale statuaria dei distrutti « prodi » di Casa Vitaliani (del 
quinto decennio del secolo) di Paolo Uccello e le prospettive inverosi- 
mili di questo maestro si tramutavano in figurazioni monumentali ed 
in concretezze spaziali. D'altra parte il colore chiaro che volgeva a con- 
sistenza il fermo disegno di Fra Filippo, meno sistematico, esuberante 


1 M. SALMI, Aspetti della cultura figurativa di Padova e di Ferrara nella mi- 
niatura del primo Rinascimento, in « Arte Veneta », 1954, pp. 131-41; In., Echi 
della pittura nella miniatura ferrarese del primo Rinascimento, in « Commentari », 
1958, pp. 88-98; In., Arte e cultura artistica nella pittura del primo Rinascimento 
a Ferrara, in « Rinascimento », 1959, pp. 

2 SALMI, art. cit., in « Commentari », 1958, pp. 88-90. 
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e quindi più comprensibile, trovava una sua facile divulgazione. È ac- 
certato infatti il soggiorno del frate nel 1434 in quella città dove 
eseguì opere documentate, oggi distrutte. E prima di ogni altro lo 
apprezzò Niccolò Pizzolo, coliaboratore nel 1449 di Andrea Man- 
tegna agli Eremitani nella cappella Ovetari. 

La distinzione fra le due mani è ormai cosa giudicata dopo la 
perdita quasi totale di quel ciclo famoso che ci ha privato per sem- 
pre della possibilità di ulteriori raffronti. Due superstiti « cheru- 
bini » rossi (furono salvati dall’Istituto Centrale del Restauro), in- 
dossanti una tunichetta di velo a lumi bianchi, specie in uno, in- 
tensi per ottenere rilievo, spettano senza alcun dubbio al Pizzolo. 
Disposti entro ovali (figg. 1-2), essi dichiarano un formalismo inci- 
sivo che è in rapporto con la linea sicura di Andrea del Castagno, e 
con quella tormentata di Donatello (si vedano gli angeli inseriti 
nell’altar maggiore nella chiesa del Santo a Padova) che cerca col 
modellato un luminismo drammatico; mentre il loro colore volge per 
la ricerca di effetti plastici a dissonanze, per simulare la materia du- 
revole del bronzo o del cotto. Il che costituisce un ideale del Castagno 
ma anche del giovane Mantegna nelle prime storie di S. Giacomo, di 
un gusto analitico, esteso al paesaggio; visibile pure nella successiva 
attività di quel maestro, ma vittoriosamente superato dalla raggiunta 
monumentalità compositiva, non esente da un’eco di Piero della Fran- 
cesca (verosimilmente dell'attività ferrarese di questi), unita alla sug; 
gestione della scultura antica. 

Fedeli invece a quei primi modi e del Pizzolo e del Mantegna, 
talvolta in aspetti esasperati, restano — come è noto — lo Squarcione 
nella sua attività più tarda, posteriore cioè al polittico De Lazara 
nel Museo Civico di Padova, Dario da Treviso, Marco Zoppo, Gior- 
gio Schiavone. 

Però Donatello aveva stimolato con le sue invenzioni fantasti- 
che l’ambiente padovano: non solo degli scultori ma anche dei pittori. 

Ricordiamo con quale gioia egli avesse esaltato l’infanzia nel 
pergamo del Duomo di Prato e nella cantoria di Santa Maria del 
Fiore a Firenze, infondendo vita e movimento ai suoi putti, già acco- 
stati dalla critica ai piccoli eroti ebri dei rilievi antichi; laddove certa 
torpida e sonnolenta, quasi animale beatitudine è in aperto contra- 
sto con l’irrompente energia dei putti donatelliani danzanti e osan- 
nanti, dallo sguardo luminoso e dall’aperto sorriso innocente. E si 
rifletta anche come è diverso il rilievo di Donatello volto ad un vi- 
brare pittorico della luce. L’accostamento quindi non fa che porre in 


Fig. 2. - N. PIzzoro - Ux cherubino. 


Fig. 1. . N. Pizzoro - Uan cherubino. 


(Roma, Istituto Centrale del Restauro). 


(Roma, Istituto Centrale del Restauro). 
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evidenza l’originalità dello scultore nella sua libera interpretazione 
delle fonti antiche. 

A Firenze Donatello aveva eseguito inoltre sul frontone della 
« Annunciazione » di Santa Croce, putti a tutto tondo e gruppi vivaci 
di gioiosi fanciulli che diverranno repertorio dell'ambiente padovano, 
dando luogo nella pittura a felici effetti decorativi, congiunti sovente 
a quei festoni di fiori e di frutta che, in una nuova interpretazione 
della flora, ormai distaccata dalle micrografiche tendenze naturali 
stiche tardogotiche, faranno nella Firenze rinascimentale le loro prime 
prove. Si pensi ai festoni ghibertiani in bronzo, che cingono le porte 


Fig. 3. - BEATO ANGELICO, Pala di Annalena (part.). 
(Firenze, Museo di San Marco). 


del Battistero, ripresi da Luca della Robbia e dalla sua bottega e, 
con maggiore opulenza, tradotti nella terracotta invetriata per contor- 
nare di tali motivi naturalistici, tondi e pale d’altare dai fulgenti 
colori. Limitandoci alla pittura, andrà sottolineato di passaggio che 
primo l’Angelico, intorno al 1434, di un nutrito festone con mela- 
grane fregiava il trono della « pala di Annalena » (fig. 3), ora nel 
Museo di San Marco; e che questo particolare elemento venne svilup- 
pato circa un ventennio dopo da Giovanni di Francesco, nella « Ma- 
donna » Contini Bonacossi (fig. 4), con forme nitidissime, di un gu- 
sto del tutto analogo a quello contemporaneo dei pittori della cerchia 
padovana. La qual cosa è spiegabile, poiché le maggiori componenti 
culturali di lui sono il Lippi ed il Castagno che — lo vedemmo — 
esercitarono a Padova un’azione così importante. E basterebbe ricor- 
dare i minuscoli, delicati rampicanti che vegetano sui pilastri della 


Fig. 4. - GIOVANNI DI FRANCESCO - Madonna col Bambino. 
(Firenze, Coll. Contini Bonacossi). 
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« Adorazione dei Magi » di Gentile da Fabriano agli Uffizi (1423) 
per confermare quale cesura esista fra l’ultimo Gotico e la prima 
Rinascita. 

Della cerchia padovana potremmo citare infiniti esempi in cui 
il motivo naturalistico dei nutriti festoni colmi di frutta va unito 
genialmente a quello dei putti di eco donatelliana. Menzioniamo la 


Fig. 5. - SCHIAVONE - Madonna col Bambino. 
(Canford Manor, Raccolta di Lord Wimborne). 


« Madonna » segnata « del Zopo di Squarcione » (e perciò databile fra 
il 1453 e il ’55 circa) nella raccolta di Lord Wimborne a Canford Ma- 
nor (fig. 5); e quella di Giorgio Schiavone (posteriore al 1456) nella 
Galleria Sabauda di Torino, notevole anche per la sua inquadratura 
architettonica. 

Prima a Padova certa tendenza decorativa, in uno sviluppo del 
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motivo della « Annunciazione » di Donatello, era apparsa nella « pa- 
la » in terracotta della cappella Ovetari, disegnata dal Pizzolo e mo- 
dellata da Giovanni da Pisa; nel cui frontone putti alati si articolano 
in movenze accordate con lo svolgersi di un festone padiglionato, e nel 
cui fregio putti scherzanti e in movimento sono un parziale ricordo 
della cantoria del Duomo di Firenze. Ricorderemo inoltre che, avan- 
ti il 1450, nella stessa cappella Ovetari, opime ghirlande di origine ri- 
nascimentale toscana cinsero i tondi della volta con gli Evangelisti rite- 
nuti di Antonio Vivarini e Giovanni d’Alemagna; che festoni ancor 
più ricchi e opulenti a guisa di padiglioni, furon dipinti come appesi 
alle vele dell'abside sopra l’« Eterno » ed i « Santi » del Pizzolo e del 


Fig. 6. - Boxo DA FERRARA - .S. Cristoforo col Bambino (part.). 
(Padova, Eremitani). 


Mantegna; soprattutto che gli stessi festoni cui si arrampicavano agi- 
lissimi putti ignudi ed alati animavano nei loro finali, congiungendo 
le singole composizioni, gli affreschi del Mantegna, di Ansuino da 
Forlì e di Bono da Ferrara lungo le pareti, ed ora perduti. 

Proprio quest’ultimo motivo dei festoni e dei putti, che deve 
aver trovato, quale suo primo realizzatore nella pittura a fresco il 
Mantegna, e quindi, con modi più complicati, gli altri due artisti, pas- 
sa ai pittori della scuola padovana che abbiamo menzionati e, tramite 
forse Bono da Ferrara che lo attua con acerbezza castagnesca (fig. 6), 
alla pittura della città estense, dove pure la scultura si nutrisce con 
Niccolò Baroncelli e con Domenico di Paris della tradizione dona- 
telliana. 

Ma per il carattere ornamentale di quella lieta rappresentazione 
dell'infanzia il motivo dei putti in movimento e scherzanti, di solito 


26 M. Salmi 


senza i festoni, fu accolto proprio per esaltare certi valori figurativi 
a Ferrara, nei fregi marginali dei codici miniati. La « Bibbia » di 
Borso d’Este, eseguita fra il 1455 e il ’61, ci offre originali aspetti di 
certe fantasie, specie nelle parti dovute a Taddeo Crivelli ed a Franco 
de’ Russi *. Il primo colloca i suoi fanciulli briosi un po’ dovunque: 
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Fig. 7. - MICHELE D'ARIA (?) - Pietra tombale di Paolo Doria. 
(Bozzoli, Abbazia del Boschetto). 


a sostenere candelabre nell’inizio della Genesi (vol. I, f. 5° e 6); o in- 
torno allo stemma estense all’inizio del Libro del Levitico (I, f. 44), 
motivo largamente sfruttato anche altrove, soprattutto nella scultura 
per influsso donatelliano-padovano, ad es. dai lombardi. E riprodu- 


® Per i riferimenti alle illustrazioni dei singoli fogli di questo prezioso ma- 
noscritto si veda: La Bibbia di Borso d’Este riprodotta integralmente per man- 
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ciamo, poiché l'argomento lo consente, la bella pietra tombale, del 
1473 circa, di Paolo Doria nell'Abbazia del Boschetto a Bozzoli (Ge- 
nova), nella quale con talento decorativo un lapicida gaginiano, non 
esente da influssi di Michelozzo, ritenuto il comasco Michele d’Aria, 
compose intorno allo stemma sette putti alati (fig. 7). 

Molto prima, nella « Bibbia » di Borso il motivo dei putti era 
stato ripreso variamente. Sfogliando lo splendido manoscritto trovia- 
mo infanti vivaci a lato di figure allegoriche come nel caso della Giu- 
stizia, al principio del Libro del Levitico (I, £. 56); su festoni od a 
lato di vele gonfiate dal vento in un foglio dei Salmi (I, f. 252’), ele- 
mento questo derivato da una medaglia pisanelliana per Lionello 
d'Este; od infine su cornucopie e sopra stemmi (fig. 8) al principio 


Fig. 8. - TADDEO CRIVELLI - /xizio del Cantico dei Cantici (part.). 
(Modena, Bibl. Estense: Bibbia di Borso). 


del Cantico dei Cantici (I, f. 284). Ed accenneremo come un pittore 
che fu intrinseco, per lo stile, del Crivelli, cioè Michele Pannonio, nel- 
la sua « Cerere » di Budapest, adornasse il finale del ricco trono, di 
pingui fanciulli ignudi recanti frutta. Nella « Bibbia », Franco de’ 
Russi adotta, egli pure, il motivo dello stemma con intorno putti 
festosi all’inizio del Libro di Salomone (I, f. 270’). Però si prodiga 
soprattutto nel presentarli in pose le più varie: in atto di scherzare 
con uccelli (I, ff. 249’ e 265), e specialmente in groppa a tigri, a cer- 
biatti, a caprioli e ad altri animali in esempi frequentissimi di cui 
diamo un saggio nell’inizio del Libro di Giosuè (I, £. 88’, fig. 9), mo- 


dato di G. Treccani con docc. e studio stor. artist. di A Venturi, voll. 2, Milano 
1937, passim; per le descrizioni: D. Fava e M. SALMI, I manoscritti miniati della 
Biblioteca Estense di Modena, I, Firenze 1950, pp. 90-133. 
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tivo ripreso anche da un suo ignoto collaboratore ad es. in un foglio 
del Vangelo di Giovanni (II, £. 178°). 

Ma Ferrara aveva un grande miniatore: Guglielmo Giraldi che 
nella « Bibbia » della Certosa, oggi a Schifanoia, disponeva ad es. nel 
primo e nel terzo volume (questo datato 14 dicembre 1469), putti a 
lato di stemmi e all’inizio di candelabre (fig. 10) o in un paesaggio 


Fig. 9. - FRANcO DE’ RussI - /mizio del Libro di Giosuè (part.). 
(Modena, Bibl. Estense: Bibbia di Borso). 


Fig. 10, - G. GIRALDI - /nizio della Genesi (part.). 
(Ferrara, Schifanoia: Bibbia della Certosa). 


(fig. 11). E sono figure di più vasto respiro ispirate alla pittura, ch'egli 
continua e sviluppa più tardi ad es. nei due fanciulli affrontati allo 
stemma feltresco sul finale della riquadratura architettonica di un 
foglio di un Virgilio della Vaticana (cod. Urb. lat. 350), posteriore al 
1474, miniato per Federico d’Urbino *. 


4 M. BONICATTI, Nuovo contributo a Bartolomeo della Gatta ed a Guglielmo 
Giraldi, in « Commentari », 1958, p. 264. 
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Tornando al de’ Russi, le cui varietà ornamentali nella Bibbia 
erano già state notate in questa stessa Rivista °, egli aveva una origine 
mantovana; però oltre che a Ferrara fu attivo nel Veneto dove si acco- 


Li 
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Fig. 11. - G. GIRALDI - Prologo di S. Girolamo (part.). 
(Ferrara, Schifanoia: Bibbia della Certosa). 


Fig. 12. - FRANCO DE’ RUSSI - Zregzo figurato. 
(Londra, Museo Britannico). 


stò decisamente alla cultura figurativa padovana, come conferma il 
ben noto fregio firmato del British Museum di Londra, che si vuole 
tagliato da un libro di « Ducali » (fig. 12). Esso reca in un paesaggio 
collinoso putti in atto di aggiogare due civette ad un carro su cui 


5 M. BONICATTI, Aspetti dell’illustrazione del libro nell'ambiente padano del 
secondo ’400, in « Riv. d’Arte », Annuario 1957 (1959), pp. 107-49. 
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siede un dottore seguito da altri putti, mentre agli estremi, un gio- 
vane in piedi strozza un drago, ed un filosofo seduto è in atto di ver- 
gare un rotulo. Il soggetto fa pensare, come è stato notato, ad un 
diploma di laurea (più che alla dedica dell’opera di un dotto) °; e se 
i graziosi conigli sotto il fregio ricordano la fauna che adorna i mar- 
gini della « Bibbia » di Borso, lo stile delle figure è in stretto con- 
tatto con gli aspetti che la pittura aveva assunto a Padova dopo il 
soggiorno del Mantegna specie in Bernardo Parenzano, considerato 
il custode del mantegnismo in quella città. E pensiamo che il minio 
può essere collocato intorno al 1470. 

Era un momento, quello, particolarmente felice per nuove inven- 
zioni nella decorazione del libro in terra veneta, soprattutto nel pre- 
sentare i fogli cinti ai margini da originalissimi fregi come il fronte- 
spizio del « Domitius Calderinus, Commentaria in Juvenalem », della 
fiorentina Biblioteca Laurenziana (plut. 53, 3), che è del 1474. Qui 
è miniato un paesaggio cui sembra sovrapporsi il foglio. Ne risulta 
una incorniciatura che consta dello stesso paesaggio roccioso, a grotte 
e ad anfratti, dal quale spuntano cespugli, virgulti, alberelli. 
Ed i putti sono sostituiti da fauni che trasportano Bacco fanciullo, 
ebro e nel sonno; ovvero che scherzano, suonano o giocano con palle 
rosse allusive allo stemma mediceo (il codice è dedicato a Giuliano 
de’ Medici); cioè una decorazione nuova che noi già ascriveremmo 
con dubbio allo stesso Parenzano °. Il codice di qualità molto alta, 
fra i primi rievoca nella miniatura antiche deità, preferite nell’am- 
biente padovano dove satiri, fauni e centauri (già visibili nella « Bib- 
bia » di Borso I, f. 264’) appariranno in altri minî della stessa cerchia 
e più tardi nei famosi bronzi del Riccio. Più spesso però i fogli sono 
inquadrati da elementi architettonici che si animano di putti ignudi 
come nello splendido « Plinio » della Biblioteca Classense di Ravenna 
(Inc. 670), un incunabulo del 1469 stampato a Venezia da Giovanni 
da Spira; già altrove da noi segnalato ed ora ben ascritto a Giovanni 
Corenti in base ad un’opera firmata da lui: il ms. intitolato « Vita et 
res gestae Braccii Fortebracci, libri I-VI » di Giovanni Campano 
(l’Urb. lat. 326), miniato più tardi, dopo il ’74, per Federico di Mon- 
tefeltro °. Il Corenti legato a Padova, presenta pure nelle forme, nel 


© BONICATTI, art. cit., in « Riv. d’Arte », p. 111, nota. 

© SALMI, art. cit., in « Arte Veneta », p. 133. Per la riproduzione a colori si 
veda: In., La Miniatura Italiana, 2* ediz., Milano [1956], tav. LXVII. 

S Cfr. SALMI, art. cit., in « Arte Veneta », pp. 133-5. L’attribuzione al Corenti, 
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Fig. 13. - G. CORENTI - /rontespizio. 
(Città del Vaticano, Biblioteca). 
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modellato rossastro e pastoso, in qualche aspetto compositivo rap- 
porti di stile con l’ambiente ferrarese, in particolare con Guglielmo 
Giraldi (fig. 13). 

A Ferrara proprio intorno al 1469-70, putti ignudi appariscono 
nella pittura a fresco precisamente nella sala di Schifanoia. Il mese 
di « Marzo », di Francesco del Cossa presenta il carro di Minerva 
adorno agli angoli di costruttivi putti ignudi, ed un portico sotto il 
quale Borso rende giustizia, con due fanciulli simili ed alati sopra i 
pilastri e altri due sull’arco a fianco dello stemma estense. Il mese 
di « Maggio », anche del Cossa e aiuti, reca i Gemelli ignudi e ada- 
giati presso la raggera del sole come se fossero su di un frontone cur- 
vilineo donatelliano. Il mese di « Luglio » non del Cossa °, bensì di 
un minore ferrarese che pure in parte lo riecheggia, reca nel pro- 
spetto di un porticato sotto il quale Borso appare fra i suoi cortigiani, 
gruppi di fanciulli ignudi ed in moto, donatelliano-padovani, analo- 
ghi a quelli nel « Plinio » di Ravenna. 

Il Corenti e Franco de’ Russi (« maestro Franco da Ferrara » è 
detto in un elenco della casa Feltresca) oltre Guglielmo Giraldi, cioè 
il maggior miniatore del « Dante » urbinate della Vaticana (l’Urb. 
lat. 365), operano ad Urbino, insieme con altri minori loro colle- 
gati, e vi divulgarono modi padovano-ferraresi, contribuendo alla 
circolazione di una cultura figurativa degna di nota. 

Ma dobbiamo pur sottolineare un altro particolare della orna- 
mentazione del libro, per noi propria di Padova, che tocca anche 
Ferrara. Nel « Plinio » di Ravenna sono mirabili iniziali su fondo ver- 
de o rosso oro con putti e con fauni di eco mantegnesca ”°. Però nel 
foglio iniziale di questo e di molti altri codici ed incunabuli, illu- 
sionisticamente il miniatore dipinge il foglio come se fosse un rotulo 
aperto ed accartocciato al di sopra degli ornamenti marginali. Ci- 


personalità delineata (prima non era stata nemmeno esattamente letta la firma 
nel ms. Urb. lat. 326) da M. BonrcaTTI, Contributi marginali alla pittura veneta 
della Rinascita, in « Riv. dell’Istituto Naz. di Archeologia e Storia dell'Arte », 1958, 
pp. 248-91, spetta a questo studioso. 

° BONICATTI, art. cit., in « Commentari », 1958, p. 266. Per le riproduzioni 
degli affreschi di Schifanoia si veda: P. D’AncoNA, I Mesì di Schifanoia in Ferrara, 
Milano [1954]. 

‘°° M. MEIs, Andrea Mantegna as Illuminator, Nuova York 1957, pp. 51-67, 
ha cercato di ascrivere ad una invenzione del Mantegna le iniziali come quelle 
che si scorgono in questo incunabulo, di cui viene così riaffermata la derivazione 
padovana. 
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Fig. 14. - FRANCO DE’ RUSSI - Frontespizio. 
(Città del Vaticano, Biblioteca). 
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tiamo — oltre il « Plinio » del Corenti — il frontespizio delle « Epi- 
stole » di Libanio tradotte da Francesco Zambicario alla Vaticana 
(cod. Urb. lat. 336) verosimilmente di Franco de’ Russi e prossimo 
ma posteriore al frammento di Londra, esuberante nei margini nei 
quali l'artista profuse una folla di putti (fig. 14). E citiamo un « Sal. 
terio » forse anteriore, riferibile cioè intorno al 1470, ora nella Tri- 
vulziana a Milano (cod. 2161), dove nella composizione più semplice 
del foglio un anonimo padovano, di cui si dirà, presenta lo stesso 
effetto illusionistico (fig. 15). 

Anche tale originalissimo motivo è riecheggiato in una geniale 
variazione — crediamo durante l'ottavo decennio del secolo — nella 
pittura ferrarese. Precisamente in una tavoletta della Galleria di Edim- 
burgo (fig. 16) con la « Vergine e il Bambino » seduta su di un ponte, 
fra due angeli in preghiera, condotti con raffinata eleganza che prende 
qui il valore di un'apparizione, come oltre un telaio già celato da 
una carta stracciata e in parte accartocciata. Né si può contemplare 
quest'opera — un tempo ritenuta di Ercole de’ Roberti ed ora di 
un anonimo che esercitò anche la miniatura” — senza notarvi l’al. 
tera dignità della Vergine fanciulla e la grazia degli angeli dalle ali 
allungatissime e aguzze. 

Il rapporto con Padova che s’inizia a Ferrara nella pittura con 
Cosmè, può essere illustrato nella miniatura anche per il decennio 
che segue alla decorazione della « Bibbia » di Borso, cioè innanzi le 
cose ricordate. Ed è rappresentato da un altro miniatore: Michele da 
Carrara. Altrove partendo da un pezzo firmato che comparve ad Am- 
sterdam in una vendita Mensing nel 1929”, tentammo già di rico- 
struire l’attività di quel miniatore originario del padovano poiché 
presso Battaglia esistono due Comuni in uno dei quali egli potrebbe 
essere nato: Carrara S. Giorgio e Carrara S. Stefano. Nel minio fir- 
mato, che rappresenta un dotto fra i discepoli, egli si mostra affine 
al Giraldi, che risulta in sostanza la personalità più forte ed insieme 


3 La « Madonnina », già ritenuta del de’ Roberti (A. Venturi), e poi avvici- 
nata al Giraldi da R. LoncHI, Officina Ferrarese (ristampa), Firenze 1956, p. 48, 
resta sempre opera anonima, in realtà prossima al de’ Roberti più che vicina al 
Cossa come era apparsa a B. BeRENSON, Pitture ital. del Rinascimento, Milano 
[1936], p. 160. 

© M. SALMI, Di Michele da Carrara miniatore del Quattrocento, in « Com- 
mentari », 1954, pp. 95-102. Il pezzo era stato segnalato e pubblicato da P. D’AN- 
cona e E. AESCHLIMANN, Dictionnaire des miniaturistes, 2% ed., Milano 1949 8p o. 
tav. XCIV. 


ea 


ts: STEPSALMVS.IDO 


LVM.OVIA.CAP 
i TI.NOSTRO:DN 
ALVATORI.DQ0 
BSOLVTE.DCTV-| 
\RVS.EST.NIHILD 
“BVIT:-PRAEPON: 
{CTAM.ENIM.EIVS 
NCARNACIONS. 
ITAM.IMPIO RV 


Fig. 15. - ANONIMO PADOVANO - Foglio miniato. 
(Milano, Biblioteca Trivulziana). 


6 M. Salmi 


Fig. 16. - IGNOTO FERRARESE - Madonna col Bambino e angioli. 
(Edimburgo, Galleria Nazionale della Scozia). 
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più integra, più coerente dell'ambiente ferrarese; mentre nella niti- 
dissima architettura simparenta con lo Schiavone, specialmente con 
quella del ricordato dipinto rappresentante la « Madonna, il Bimbo 
ed angeli » della Galleria Sabauda di Torino. E sospetto (la ricerca 
dovrebbe avere peraltro un suo particolare sviluppo, che in questa 
sede costituirebbe una deviazione) che Michele da Carrara sia uno 
degli illustratori del « Decretum Gratiani » del Museo di Schifanoia, 
l’incunabulo stampato a Venezia dal Jenson nel 1474 e miniato per 
il vescovo Lorenzo Roverella spentosi in quello stesso anno, da varie 
mani che Adolfo Venturi bene distinse, ispirate al Giraldi, al Tura 
e soprattutto al de’ Roberti, ma che a noi sembrò anche legato al 
mondo veneto: a Verona ed a Padova *. Siamo così passati dall’inda- 
gare e dal seguire la fortuna di un motivo ornamentale donatelliano 
alla precisazione nella miniatura di sicuri contatti stilistici tra Pa- 
dova e Ferrara. Ora, certi contatti si convertono in una vera e pro- 
pria collaborazione come dimostrammo in un precedente studio, in 
un « Plinio », proveniente dalla Biblioteca dei Gonzaga di Mantova 
ed oggi nella Nazionale di Torino (I. I. 22-23), databile qualche anno 
dopo il 1470 *. Infatti in quel bellissimo codice, in parte combusto nel 
disastroso incendio del 1904 che devastò quella Biblioteca, sono di- 
stinguibili tre diverse mani. Ma certi aspetti — cioè gli impianti al- 
quanto irrigiditi dei personaggi — e le forme dichiarano un padova- 
nismo evidente, cioè un’ascendenza mantegnesca ed una vicinanza 
al Parenzano, anzi perfino impostazioni figurative analoghe a quelle 
di questo pittore, unite a colori chiari, agri e discordanti nei rossi, 
nei viola, nei gialli limone. A questa mano sono stati bene attribuiti 
alcuni minî del « Salterio » della Trivulziana (cod. 2161) che abbiamo 
citato ®* per un foglio di valore ornamentale, di cui diamo qui la 
scena del Trasporto dell'Arca Santa, così tipica nell’aspra costruzione 
dei personaggi, nello scorcio di uno di questi disteso a terra, nel mi- 
nuzioso paesaggio. Una mano che rappresenta bene nella miniatura 


18 A. VENTURI, La miniatura ferrarese nel sec. XV e il Decretum Gratiani, 
ne « Le Gallerie Nazion. Italiane », IV, 1898, p. 199; M. SALMI, La Miniatura 
Emiliana, in Fava, Tesori delle Biblioteche d’Italia, Emilia e Romagna, Milano 
1932, pp. 346-7; In., art. cit., in « Arte Veneta », p. 136. 

14 M. SALMI, art. cit., in « Arte Veneta », pp. 134-5. A. Bovero, Ferrarese Mi- 
niatures at Turin in « The Burlington Magazine », n. 653, vol. XXIX (ag. 1957), 
pp. 261-5, ne anticipa a torto la datazione fra il 1460 e il °70. 

15 BONICATTI, art. cit., in « Riv. dell’Ist. di Archeologia e Storia dell'Arte », 
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il clima estetico di Padova postmantegnesco, dell’ottavo decennio del 
Quattrocento circa (fig. 17). Un'altra mano è stata identificata con 
quella di Giovanni Corenti riconoscibile nei caratteri figurativi; il 
quale nelle composizioni e nei particolari delle mirabili architetture 
ci offre il meglio di sé. Una terza mano infine, anche se non manca 


Fig. 17. - ANONIMO PADOVANO - /l trasforto dell'Arca santa. 
(Milano, Biblioteca Trivulziana). 


di qualche sua rigidezza, rientra nella cerchia di Francesco del Cossa 
cui ci conducono altresì i colori caldi, abbronzati, vicini al croma- 
tismo della predella della « Pala Griffoni » per il San Petronio di 
Bologna, oggi nella Pinacoteca Vaticana, dovuta a Cossa e al de’ Ro- 
berti. Abbiamo qui da aggiungere che la stessa mano deve avere ese- 
guito il « Ritratto virile » del Museo Correr di Venezia (fig. 18) se- 
gnato con le iniziali A.F.P., per il quale si è giostrato nelle attribu- 
zioni più varie, da Ansuino da Forlì a Baldassarre d’Este, ad Antonio 
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da Crevalcore *. Pur dovendo per ora rinunziare ad un nome sicuro, 
è certo che l’artista che un po’ legnosamente lo dipinse, ha la costrut- 


Fig. 18. - IGNOTO FERRARESE - /0itratto, 
(Venezia, Museo Correr). 


tività delle opere del Cossa dopo Schifanoia del quale sembra un 
discepolo (e forse fu un collaboratore) di tono minore a quello del 
maestro. 


* Cfr. G. BARGELLESI, Notizie di opere d’arte ferrarese, Rovigo 1955, pp. 37-9. 
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Nel secco paesaggio lacustre sul fondo a sinistra, passano un fante 
e due cavalieri che un raffronto con alcune miniature del « Plinio » 
di Torino (si veda quella con « la Pittura », fig. 19) ci accerta essere 
della medesima mano (fig. 20). Viene così confermato attraverso la col- 
laborazione fra miniatori di educazione padovana e ferrarese nel « Pli- 
nio » di Torino, quanto abbiamo prima asserito: cioè che nella mi- 
niatura i contatti tra Padova e Ferrara furono ben vivi molto prima 
che una schiera di artisti sincontrasse a miniare i corali della Cat- 
tedrale ferrarese a partire dal 1474. Fra costoro c'erano Jacopo Fi- 
lippo di Argenta, Andrea delle Vieze, fra Evangelista da Reggio e 


Fig. 19. - IGNOTO FERRARESE - Za Pittura. 
(Torino, Biblioteca Nazionale). 


Martino da Modena, cioè miniatori formatisi a Ferrara; ma nel 1482 
vi troviamo anche un Giovanni Vendramino da Padova che presenta 


lo stesso gusto espresso dal miniatore padovano del « Plinio » di 
Torino. 


Abbiamo ricordato Francesco del Cossa. Se è da pensare che egli 
dovesse la propria formazione a Cosmè Tura, è certo che a Padova 
studiò l’opera del Mantegna. Apparirà infatti chiaro che in quel 
brano di vita campestre coi contadini che potano (fig. 21), la lignea 
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ossatura del pergolato in prospettiva trova la sua origine in quello 
tanto più ampio e presentato obliquamente, alla Piero della Fran- 
cesca, nella « Storia di S. Cristoforo » nella cappella Ovetari, dove il 
re è colpito da una freccia diretta al Santo (circa 1457). Il che di- 


ba 


Fig. 20. - IGNOTO FERRARESE - /tilratto (part.). 
(Venezia, Museo Correr). 


mostra come a distanza di oltre un decennio il ciclo degli Eremitani 
fosse un sempre validissimo testo studiato ed ammirato. 

Nel mese di « Maggio » i villani che falciano (fig. 22) sono co- 
struiti con realismo intenso ma reso greve dalla esecuzione do- 
vuta ad un aiuto. Tuttavia la concezione è del Cossa che in quel 
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suo formalismo sembra avere ascendenze nella grande tradizione pla- 
stica emiliana dal tempo romanico in poi, con in più pungenti 
e rustici aspetti naturalistici che venendo dal gotico, trovano in lui 
un interprete rinascimentale di rara efficacia. 


Fig. 21. - FRANCESO DEL Cossa - // woese di Marzo (part.). 
(Ferrara, Schifanoia). 


E continua questa sua tendenza nel gradino della « Pala dell’Os- 
servanza » di Bologna ora a Dresda, riferibile al 1472 circa. 

Qui nel paesaggio pietroso che dà alle rocce configurazione archi- 
tettonica, certo naturalismo appare negli animali del rude presepio 
e culmina nei pastori (figg. 23-25) che danzano, pesanti e goffi, quasi 
eco di una scena di genere ripresa nelle masserie della piana ferra- 
rese. Eco di scene di genere che nel Quattrocento interessa anche 
da vicino il mondo franco-fiammingo e che trova rispondenza — senza 
invero diretti rapporti — nel miniatore che, con solidità e robustezza 
formale volta anche al caratteristico, commentò figurativamente il 
poemetto del « buon re Renato » d’Angiò « Cuer d’amour espris » 
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(fig. 26) nella Biblioteca di Vienna (cod. 2597)". E mentre la bella 


Fig. 22. - FRANCESCO DEL COSSA E AIUTO - /] mese di Maggio (part.). 
(Ferrara, Schifanoia). 


tessitura prospettica della pala con l’« Annunciazione » trae ispira- 
zione da Piero della Francesca, pur con quelle aggiunte suntuarie di 


* Cfr. su questo miniatore G. Rinc, A Century of French Painting, Oxford- 
Nuova York [1949], p. 20, tavv. 54-8. 


Figg. 23, 24, 25. - FRANCESCO DEL COSSA - // Presepio e due paesaggi. 
(Dresda, Pinacoteca). 
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un padano abituato alle corti dei principi, il formalismo va special- 
mente legato al mantegnismo di Padova. Si veda ad esempio come 
quei contadini si distaccano da quelli del Giraldi nel minio di un 
corale della Certosa (fig. 27), presso a poco contemporaneo agli affre- 
schi del Cossa a Schifanoia. In uno squallido paesaggio invernale ma 
dai colli dolcemente incurvati, tre viandanti sono realizzati con un ac- 
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Fig. 26 - MAESTRO DI RE RENATO - « Cuer » e « Destr » 
incontrano « Jalousie ». 
(Vienna, Staatsbibliothek). 


cento naturalistico temperato dall'artista sempre incantato dalla nobi- 
le arte pierfrancescana. Le figure del Cossa trovano una affinità nella 
loro asprezza con quelle che il suo quasi coetaneo Bernardo da Paren- 
zo (egli nacque nel 1437, il ferrarese circa un anno prima) che — lo ab- 
biamo già detto — è considerato il custode del mantegnismo a Pa- 
dova, nel suo momento più costruttivo. Quando cioè prima di dive- 
nire quel bizzarro favoleggiatore che, ispirandosi all'antico, affresca 
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le storie di S. Benedetto nel chiostro grande di Santa Giustina a Pa- 
dova (1487-94), illustra in rari dipinti, sia pure con accentuata mi- 
nuzia, sacre leggende: dalle « Storie di S. Ludovico » e dalle « Tenta- 
zioni di S. Antonio » nella Galleria Doria a Roma, alla « Caduta di 
S. Paolo » nel Museo Civico di Verona, alla « Adorazione dei Magi » 


Fig. 27. - G. GIRALDI - Z7re poveri. 
(Ferrara, Schifanoia). 


del Louvre fino alla « Cattura di Cristo » Borromeo, all'Isola Bella. 
sul Lago Maggiore. 

In tali opere rispetto all’eroico Mantegna, il Parenzano, assume 
nel suo raccontare, un tono terrestre di un gusto che si avvicina a 
quello del Cossa. Ad esempio, proprio una delle « Tentazioni di 
S. Antonio » (fig. 28), nei tre villani intorno al Santo dalle vesti di- 
messe e stracciate, presenta impianti e particolari caratteristici vici- 
nissimi a quelli dei « Decani » del ciclo di Schifanoia. Ci furono rap- 
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porti fra i due? Propendiamo per una risposta affermativa. I contatti 
di cui abbiamo fornito la prova tra Padova e Ferrara nella miniatura 
costituiscono un elemento positivo per tale conclusione. E la più 
alta qualità della pittura del maestro ferrarese, fa ritenere che, nel 


Fig. 28. - PARENZANO - Ze tentazioni di S. Antonio. 
(Roma, Galleria Doria). 


possibile incontro, il Cossa abbia più dato che non ricevuto dal Pa- 
renzano. Il che appare chiaro ove si pensi alla personalità così recet- 
tiva del pittore di Parenzo. Perchè (sia o non sia egli stato discepolo 
dello Storlato), dopo un iniziale mantegnismo, cui va unito talvolta 
un influsso nordico (i diavoli che battono S. Antonio in una delle 
« Tentazioni » Doria sono di un demoniaco fantastico ed insieme 
crudo, degno di un Bosch), sente Ercole de’ Roberti, Domenico Mo- 
rone e il Bonsignori ’*. A nostro avviso accanto a questi artisti, prima 


18 Cfr. BERENSON, 0). cit., p. 368. 
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di Ercole, dobbiamo annoverare Francesco del Cossa. E nel chiudere 
la nostra indagine, aggiungiamo che lo studio della miniatura ha reso 
possibili alcuni approfondimenti e precisazioni riguardo alla tendenza 
ferrarese che si allontana da Cosmè Tura e da Piero della Francesca, 
integrando per circa un quarto di secolo le nostre conoscenze su certe 
variazioni di cultura figurativa, che l’opera dei pittori, oggi pur 
troppo lacunosa, non potrebbe da sola adeguatamente spiegare. 


MARIO SALMI 


La «Assunta» del Costa a Monteveglio 
e la sua predella 


L'« Assunta » di Lorenzo Costa nell’abbazia di Monteveglio, pub- 
blicata dallo Zucchini nel 1934* (e ripubblicata dopo la recente pu- 
litura dal Calvesi *) trova nella predella con la « Morte della Ver- 
gine » ora nella Galleria Nazionale di Washington, sia come stile sia 
come iconografia, il suo naturale completamento. 

La pala di Monteveglio è infatti alta m. 2,48 e larga m. 1,71; 
la predella in tre pezzi ha un'altezza di 27 cm. ed è larga esatta- 
mente m. 1,77. Essa dovette quindi trovarsi sotto la pala con cui 
ha strettissima affinità (figg. 1, 2 e 3). 

Sotto, la « Morte della Vergine » circondata dagli apostoli, con 
la raffigurazione leggendaria dell’ebreo le cui mani tronche restano 
appese al cataletto; sopra, la gloria di Maria tra un concerto di an- 
gioletti, sorretta da altri due angioli (fig. 4). 

La bella chiesa romanica di Monteveglio con l’attigua abbazia 
dipendeva, nella seconda metà del sec. XV, dai Canonici Regolari 
Lateranensi di S. Giovanni in Monte a Bologna *, ai quali si deve, 
indubbiamente, l'ordinazione del dipinto con l’Assunta, titolare della 
chiesa stessa; e non deve pertanto sorprendere la presenza della pre- 
della, cui forse si accompagnava, a completamento della prescritta 
iconografia, una lunetta al sommo con l'Eterno Padre. La pala con 
l’Assunta, già relegata su una parete del tempio, ha ora ritrovato il 
suo posto sull’altar maggiore. 

Sull’identità dell'autore (a Monteveglio e a Washington) non 
può esservi alcun dubbio, dal momento che nessuno studioso ha mai 
avuto nulla da eccepire in proposito. Ma la pulitura della grande 
pala di Monteveglio rende ragione anche della contemporaneità delle 


1 G. ZuccHINI, Opere d’arte inedite (IXI), in « II Comune di Bologna », n. 10, 
1934, p. 11 (estratto). 

2 M. CALVvESI, in « Bollettino d’Arte », 1958, p. 321, n. 4. 

® G. RIVANI, I/ castello e l'abbazia di Monteveglio, Bologna 1953, p. 7. 


Fig. 1. - L. Costa - / funerali della Vergine (tav. a sin.). 
(Washington, National Gallery). 


Fig. 2. - L. COSTA - / funerali della Vergine (tav. centrale). 


(Washington, National Gallery). 


Fig. 3. - L. COSTA - / funerali della Vergine (tav. a destra). 


(Washington, National Gallery). 
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due parti, ove non bastassero il nome dell’artista, le misure, l'assoluta 
concordanza iconografica. La Vergine stesa sul cataletto è la stessa che 
si vede in gloria; l’angiolo che sovrasta il cataletto è di una stessa 
razza di quelli che reggono la corona; uguali le estremità degli an- 
gioli che reggono l’Assunta con quelle degli apostoli; di spirito affine 
il giuoco dei panni nei due angioli inferiori con quello delle vesti 
degli apostoli, dove sono notevoli certi lembi a cuneo che escono dal 
groviglio delle pieghe; uguale il giro piatto (e come stirato) della 
piega che circonda la gamba destra dell’angiolo inferiore con quello 
che mostra il panneggio del quinto apostolo da sinistra; informato 
di uno stesso spirito il rapporto tra figure e spazio; e lasciamo al vo- 
lenteroso lettore il gusto di altre, facili, constatazioni. 

Com'è ben noto, R. Longhi aveva fatto di questa predella (da 
lui pubblicata per la prima volta nel 1940; e ripubblicata nel 1956) 
parte integrante del complesso della pala di S. Maria delle Rondini, 
che egli inoltre aveva fiancheggiato, ancora nel 1934, con otto figu- 
rette di santi conservati anch'essi, dal 1937, nella Galleria Nazionale 
di Washington (mentre la pala di S. Maria delle Rondini venne di- 
strutta com'è noto, nell’incendio della Flakturm a Berlino nel 1945) ‘. 
Ristudiando in questi ultimi tempi il problema della proposta rico- 
struzione non ho mancato di esprimere il mio disaccordo su questo 
complesso (e ne è rimasta testimonianza nelle dispense del mio corso 
tenuto nel 1956-57 all’Università di Pavia), in quanto i tre elementi 
su cui puntava la ricostruzione sono, a parer mio, in netto disac- 
cordo: del 1484-5 circa, senza dubbio, la pala centrale, ma dubbia 
l’attribuzione al Costa giovane; del Costa, certamente, la predella, 
ma di un tempo più tardo, e cioè del 1500-1505; di una terza mano 
infine gli otto santini di livello sensibilmente più basso. Devo dire 
a questo punto che dubitai della legittimità dell’accostamento degli 
otto santini alla pala di S. Maria delle Rondini (e, insomma, anche 
della prima, parziale ricostruzione) persino in una lontana recensione 
all’«Officina ferrarese » pubblicata nel 1936; prima cioè che gli anni 


4 R. LoncHI, Officina ferrarese, Roma 1934, p. 86 sgg.; In., Ampliamenti nel- 
l’officina ferrarese, in « La Critica d’Arte » 1940; In., Officina ferrarese, Firenze, 
1956, p. 140 sgg. Devo la fotografia dell'Assunta di Monteveglio al prof. Cesare 
Gnudi, che ringrazio vivamente; come pure ringrazio di cuore il conte dr. Ales- 
sandro Contini Bonacossi di New York per le fotografie della predella di Wa- 
shington. 


Fig. 4. - L. Costa - Z°Assunta di Monteveglio (con la predella di 
Washington). (Ricostruzione). 
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e l’esperienza smontassero le non poche illusioni cui mi ero in quello 
scritto, un po’ ingenuamente, abbandonato *. 

Una visita, infine, nel 1951, ai depositi della Galleria Nazionale 
di Washington, dove potei studiare sia i santini che la predella, con- 
fermò in me definitivamente i dubbi e i dissensi già maturati sulle 
fotografie (e sulla conoscenza de visu, a suo tempo, della pala di 
Berlino). 

La segnalazione, ora, della pala di Monteveglio quale naturale 
complemento della predella di Washington dà, mi sembra, una 
felice soluzione al problema, riportando la datazione del complesso 
a quella data del 1490 circa che già aveva avanzato lo Zucchini; non 
vedo poi naturalmente ragione alcuna per mantenere anche ai lati 
di quest’« Assunta » i già menzionati otto santini di Washington 
che dovettero fiancheggiare un altro, diverso dipinto. Molte altre con- 
siderazioni verrebbe qui fatto di aggiungere; ma le rimandiamo ad 
altro momento, limitandoci, per ora, a questa breve segnalazione. 


EpoARDO ARSLAN 


5 Si veda quella mia recensione, e l’accenno relativo, in: « Zeitschrift fiùr 
Kunstgeschichte » V, 1936, p. 180. 
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Giovan Battista Foggini (1652-1725) fu lo scultore più signifi- 
cativo del Barocco fiorentino *. Il periodo di tempo della sua attività 
artistica coincide quasi con quello, di oltre 50 anni, del regno del 
Granduca Cosimo III (1642-1723; il suo ingresso al governo avven- 
ne nel 1670). Questo principe bigotto e amante dello sfarzo divenne 
per l’artista l’uomo del destino, sia in senso positivo che negativo. 
Dopochè Cosimo ebbe accordata all’artista la sua fiducia, gli affidò 
una massa quasi inesauribile di compiti. Nella letteratura artistica il 
Maestro è per lo più citato come artefice di alcune opere in marmo 
e in pietra, ma l’opera da lui svolta durante la vita abbraccia una 
ben più ampia sfera. Dopo la morte di Ferdinando Tacca fu no- 
minato « primo scultore della Casa Serenissima »; ricevette, cedu- 
tagli a vita, l'imponente Casa di Pinti, già abitazione e officina di 
lavoro dello scultore di Corte Giovanni Bologna. Nel volger del- 
l’anno 1694/95 fu anche nominato « architetto primario » e quindi 
direttore della « Galleria dei Lavori» (detta spesso anche « Real 
Cappella e Galleria dei Lavori ») in quanto la costruzione e la deco- 
razione della Cappella dei Principi in San Lorenzo, che tuttavia non 
era stata mai portata a termine, era suo compito essenziale. La Gal- 
leria era situata al piano superiore dell’ala di ponente degli Uffizi. 
Di qui provenivano lavori di artigianato in ebano, in metalli preziosi 
e « pietre dure » che da un centinaio d’anni divulgavano nel mondo 
la meritata fama dell'artigianato fiorentino ?. Con l’accettare il dop- 
pio incarico il Foggini dovè non soltanto assolvere al compito di 


1 La vita e le opere di G. B. Foggini vengono trattate per esteso nel libro, 
dello stesso autore, sulla scultura del Barocco Fiorentino, di imminente pubbli- 
cazione. Vedansi frattanto gli articoli dell'A. in « Muenchner Jahrbuch der bild- 
enden Kunst », terza Serie, VII/1956, pp. 185 e segg., e in « Mitteilungen des Kunst- 
historischen Institutes in Florenz » VIII/1957, pp. 35 e segg. 

2 A. Zogi, Notizie Storiche sull'origine e progressi dei lavori di Commesso 


in Pietre Dure, Firenze, 1833. 
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Direttore superiore dei lavori, ma anche fornire i progetti per cia- 
scun lavoro della Galleria e sorvegliarne l’esecuzione. Ampliandosi 
così il suo compito di scultore di Corte, anche la sua attività si estese 
a tre diversi campi dell’arte. Di tale molteplice attività ci da cono- 
scenza un singolare documento, fin'ora inosservato, che si conserva 
agli Uffizi. 

È un volume dell’epoca, in pergamena, dal titolo « Giornale 
del Foggini ». Contiene 170 fogli nel formato di un manuale. Al 
cuni di questi, bianchi, furono evidentemente aggiunti in séguito. 
La maggior parte dei fogli contiene disegni, spesso anche nel verso. 
Nell'insieme si contano quasi trecento pagine coperte di studi e schizzi 
eseguiti con stilo di piombo e penna *. Inoltre fra i vecchi fondi del 
Victoria and Albert Museum di Londra chi scrive ha scoperto cin- 
que dei fogli mancanti al Volume, e contenenti ognuno un disegno ‘. 

Il libro fu visto presso gli eredi di Giovanni Battista da Fran- 
cesco Saverio Baldinucci che lo indicò come opera del Foggini set- 
tantenne 5. Purtroppo nessuno dei bozzetti porta una qualsiasi indi- 
cazione scritta che avrebbe potuto chiarire lo scopo per cui fu fatto: 
in uno solo si ha, quale indizio, la data del 6 maggio 1715. Tut- 
tavia si può dividere una gran parte dei disegni in gruppi per materia 
e identificare alcuni lavori in base alle opere certe e sicuramente 
datate dello scultore. Si ottiene così, nell'insieme, un certo ordine 
cronologico dei fogli. 

Dal frequente intersecarsi di studi con diverso oggetto risulta 
evidente che l’artista si occupava di più progetti nello stesso tempo. 


® Uffizi, Gabinetto dei Disegni, Inv. Nr. 8027 Architettura 275 X 200 mm. 
L'Autore esprime i più vivi ringraziamenti alla Direttrice del Gabinetto dei Di- 
segni e Stampe dott.ssa Giulia Sinibaldi per il permesso accordatogli di studiare, 
di fotografare e pubblicare il « Giornale ». Ringrazia anche Mr. Peter Ward- 
Jackson per l’esecuzione delle fotografie dei disegni del Victoria and Albert Mu- 
seum e per il permesso di pubblicarli. 

4 Oltre ai fondi degli Uffizi, le cui attuali attribuzioni devono essere in 
parte rivedute, si trova un volume, fin'ora non identificato, nel Gabinetto delle 
Stampe a Roma. Altri disegni a Firenze nelle Biblioteche Marucelliana, Riccar- 
diana, Nazionale nonchè nell'Archivio di Stato di Firenze e a Parigi, a Dresda e 
a Londra. 

° Francesco Saverio Baldinucci (morto nel 1738) ha scritto un’estesa Vita 
dell’artista. Essa sarà pubblicata nel sopracitato volume dell'Autore di prossima 
pubblicazione (Bibl. Naz. Firenze, Ms. Pal. 565, cc. 164 e Segg.). 
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L'annotazione già ricordata si trova su un disegno verso la metà del 
volume, ed è indicativa per la datazione del volume giacchè tutti i 
fogli identificabili si possono attribuire a progetti degli anni 1713, 
LZ14, 1715, 1716, e 1717/1718. 

Il volume abbraccia dunque solo cinque anni dell’attività del 
Foggini, ma ci offre un quadro così intenso e compatto dell’attività 
di costui che non vediamo in nessun altro artista dell’epoca. La fe- 
condità e la versatilità di questo artista ormai prossimo alla vecchiaia 
sono sorprendenti. Il valore non sta tanto nei singoli fogli quanto 
nell’impressione dell'insieme. I « moltissimi disegni di statue, di bassi- 
rilievi, di fabbriche e d’ornati d’ogni sorta » rispecchiano i molteplici 
compiti che vennero affidati al Foggini nella sua triplice funzione di 
scultore di Corte, architetto e direttore della Galleria. Profonda è 
l'impressione che riceviamo per la varietà dei compiti, l'originalità 
dell'esecuzione e la ricca scelta delle forme, che valgono oltre che 
a darci chiara idea di lavori perduti, a illuminare la conoscenza di 
quelli noti che gli furono affidati. Comunque tutti ci sono preziosi 
per stabilire l'attribuzione al Foggini di altri disegni ancora. 


Sculture statuarie in marmo e gruppi di figure in bronzo sono 
rappresentati soprattutto da bozzetti per alcuni grandi monumenti 
per i quali è caratteristico un più ricco impianto e una notevole va- 
rietà di ornamentazione. Questi bozzetti danno alla prima occhiata un 
quadro un po’ confuso, ma finiscono poi con l’oftrire dei validi punti 
d’appoggio per una interpretazione. Così, sebbene in variata dispo- 
sizione, i monumenti che si trovano nel primo terzo del volume sono 
collegati fra loro. 

I primi tre schizzi fan parte di uno stesso tema. Su di uno zocco- 
lo a più gradini si erge un gruppo di figure. Su di un mucchio di 
trofei tra i quali si nota un'ancora, siede un guerriero in corazza ed 
elmo. Nella mano destra tiene la lancia, nella sinistra — sostenuto da 
una figura femminile inginocchiata — un medaglione col ritratto 
di un uomo più giovane dalla lunga parrucca. Piccole figure d'uomo 
ai piedi dello zoccolo dànno un'idea della gigantesca mole del monu- 
mento. La costruzione si eleva chiaramente sull'acqua ed ha come 
sfondo una serie di arcate con statue sopra una balaustra il cui tratto 
medio s’incurva ad arco. La posizione del monumento situata in riva 
al mare ci fa pensare al porto toscano di Livorno. Tale rapporto con 
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la navigazione ci è suggerito anche dall'àncora, e possiamo riferire 
gli attributi militari ad un alto ufficiale. Si tratta probabilmente di 
un’opera eseguita dal Maestro. Il Foggini, negli anni seguenti al 
1700, eseguì nel Duomo della città un monumento funebre per il 
Generale Marchese Alessandro Del Borro, governatore della Fortezza, 
monumento che si conserva ancor oggi sebbene frammentario. Esso 
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Fig. 1. - G. B. FOGGINI - Disegzo. 
(Firenze, Uffizi, Gab. Disegni e Stampe). 


presentava alcuni dei motivi essenziali del nostro bozzetto: « un guer- 
riero maestosamente assiso », « un medaglione contenente il ritratto 
del medesimo Generale Borro » e « una quantità di emblemi milita- 
ri » °. Ciò non di meno si deve dubitare che si sia pensato ad onorare 
con tanta magnificenza, nei confini del Granducato, una personalità 


non appartenente al rango principesco. Per di più Del Borro morì 
già vecchio (figg. 1, 2, 3). 


© P. Vorpi, Guida del Forestiere... di Livorno. Livorno, 1846, p. 94. 


59 


Il giornale del Foggini 


‘(WUNISNY 119Q]V PUE EIIOIIIA ‘IPUOT) 


‘0uTastg 7 INIDDOH 


i 


‘(oduezg 3 1uSosIg ‘qeo 


Ti 81, ‘ouSIstqg > INIDDO A “Eq 


Izgn ‘ozu3Ig) 
9 a SI 


60 Klaus Lankheit 


Lo studio dei bozzetti seguenti dell’artista ci conduce in una 
diversa direzione. Due disegni si presentano come varianti del monu- 
mento funebre: sull’alta sovrastruttura del sarcofago incorniciato 
da immagini allegoriche, è la statua seduta del morto davanti a una 
nicchia a forma di conchiglia, come coronamento uno scudo con 
corona a sette punte e genii che soffiano nelle tube. Anche in questo 


Bi SROGCINIEE Disegno. 
(Firenze, Uffizi, Gab. Disegni e Stampe). 


caso gli attribuiti, le allegorie e la corona stessa non ci offrono 
elementi sicuri per una personalità ben determinata. Ma una terza 
serie di bozzetti ricollega le due già descritte. Abbiamo ora di fronte 
una vera « statua » in piedi. Ma più che la statua, è il piedistallo 
che rivela la maniera tipica del Foggini. L’Estinto è di nuovo rappre- 


Il giornale del 


Foggini 


Fig. 6. - G. B. FOGGINI - Disegno. 
(Londra, Victoria and Albert Museum). 


- G. B. FoGGINI - Disegno. 
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Fig. 
(Firenze, Uffizi, Gab. Disegni e Stampe). 
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sentato come condottiero militare. Sta in piedi su di un fascio di 
trofei e stende la mano destra in un gesto di comando. Oltre a questo 
lo scultore ha ripreso come motivo quello famoso dei « Corsari inca- 
tenati » di Pietro Tacca. Su due fogli della serie, oltre l’immagine 
del guerriero e gli emblemi, c'è nella nicchia, sopra la parte più alta 


a 


Fig. 7. - G. B. FocguNI - Disegno. 
(Firenze, Uffizi, Gab. Disegni e Stampe). 


dello zoccolo, la figura di 
scienze (figg. 4, 5, 6). 

Un ulteriore bozzetto della serie mostra al suo posto l’allegoria 
della « Magnanimitas » incoronata — virtù che si raccomandava di 
praticare ai principi —; la statua su piedistallo, è qui rappresentata 
come quella di un cavaliere. Essa ritorna leggermente diversa come 


Minerva protettrice delle arti e delle 
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centro di un’architettura trionfale in tre parti ispirata evidentemente 
al « Costantino » del Bernini, ed è collocata nella tribuna. Il fron- 
tone è chiaramente adorno dello stemma e della corona dei Medici 
(figg. 7, 8). Ci piacerebbe ricollegare i bozzetti esaminati a persona 
appartenente a questa famiglia principesca: al principe ereditario 


Fig. 8. - G. B. FoGGINI - Disegno. 
(Firenze, Uffizi, Gab. Disegni e Stampe). 


Ferdinando. Solo in relazione a lui si ritrovano infatti quei presup- 
posti storici e note iconografiche. Egli morì nel 1713 in età giovanile, 
e tale data che si impone in tutta quanta la serie cronologica delle 
pagine del volume (1713-14), coincide a meraviglia con la nostra in- 
terpretazione. Segue a queste pagine una serie di disegni, ancora da 
esaminare, che possiamo datare al 1714; dopo queste si trova la pa- 
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gina con la data 1715. Anche molti altri motivi del monumento ci 
riportano a Ferdinando. Abbiamo già notato che l’uomo rappresen- 
tato ha l’aspetto di un giovane. La posizione centrale di Minerva 
esprime un legame che il morto aveva realmente avuto col mondo 
dell’arte e della scienza. Le molteplici allusioni a Livorno si spiegano 
chiaramente con il reale attaccamento del Principe per quella città 
cui lasciò notevoli istituzioni. L’esser poi raffigurato come condottiero 
non è in sè cosa troppo insolita, giacchè la statua barocca dev’esser il 
ritratto ideale dell’uomo rappresentato e la virtù guerriera fa parte 
della rappresentazione ideale di un Principe; questi dev'essere un eroe 
anche se non abbia mai partecipato a notevoli imprese d’armi. Se si 
aggiunga in questo caso che Ferdinando, sul letto di morte da suo 
padre era stato nominato « generale dell’artiglieria », il gesto di ca- 
pitano e gli attributi militari sarebbero appunto a significare tale 
rango ‘. 

Siamo ora portati a ricollegare ad un’opera assai significativa del 
Foggini un’altra serie di bozzetti concepiti più tardi, in base alla 
seguente notizia dataci dal Baldinucci: « Dell’anno 1714 ebbe ordine 
il Foggini di Londra da una deputazione di gran Signori mediante il 
Signor Telman console della Nazione di fare di bronzo la statua 
della regina Anna allora vivente dell’altezza di b° cinque florentine 
in atto di perorare nel Parlamento collo stesso abito che usar soleva 
in tal funzione, e con lo scettro nella mano destra, e nell'altra un 
quore esalante fiamme; e messovi mano condusse l’opera a buon ter- 
mine a riserva d'un solo pezzo d’abito che già aveva preparato per 
il getto. Ma tl tutto rimase inutile per l’improvvisa morte della stessa 
Regina con molto danno e scapito dell’Artefice, a cui fu revocato 
l’ordine di più altro operare senz'altra ricompensa che delle pure ca- 
parre, che gli furono rilasciate per la già sofferta fatica nel fatto 
lavoro ». Il Foggini, come mostrano i disegni, nel rappresentare la 
figura si attenne strettamente alle descrizioni del committente. La 
Regina è raffigurata nella posa descritta dal Baldinucci. La gamba 
destra è portata in avanti come la spalla sinistra e il braccio sinistro 
mentre il capo, con la corona, volge leggermente a destra. La lunga 
cascata del manto è raccolta ed i suoi contorni hanno un andamento 
lineare. La statua è posta su di uno zoccolo quadrato su cui si pos- 
sono immaginare iscrizioni o rilievi illustrativi. Un particolare dello 
zoccolo mostra le armi reali sostenute da putti in una forma sorpren- 


© G. Conti, Firenze dai Medici ai Lorena. Firenze, 1909, p. 685. 
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dentemente asimmetrica, leggera, che sembra anticipare il Rococò. 
Ma il monumento vero e proprio è pensato solo come punto centrale 
di una serie più grande di libere gradinate. Non meno di otto disegni, 
una parte dei quali contengono piante, presentano varianti di que- 
sta composizione. Essa viene arricchita dall’imponente decorazione 
figurativa. Immagini allegoriche delle virtù siedono ai piedi dello 
zoccolo o lungo la scalinata, leoni ed unicorni stanno ai lati dello 
stemma, altri leoni sono accovacciati sui gradini a coppie (figg. 9,10). 

Nella maggior parte dei bozzetti la costruzione ha, come elemen- 
to comune, una fontana: l’acqua cade a cascata in un bacino o sgorga 
dall’urna di un Dio fluviale giacente. Mentre da una parte il giuoco 
ritmico della gradinata ci fa pensare a certe soluzioni del Manierismo 
fiorentino, dall’altra il continuo mutarsi delle curve da concave in 
convesse ci porta a riconoscere una stretta parentela con i bozzetti 
per la Scalinata di Piazza di Spagna a Roma, che cadono giusto in 
quei dieci anni, e nello stesso tempo alla fantasia di forme usate da 
Fischer von Erlach. Come nel Fischer anche nel Foggini restano le 
impressioni del noviziato romano. Sarebbe cosa di grande interesse 
paragonare inoltre i suoi disegni a quello per la statua della Regina 
fatta da Massimiliano Soldani per una colonna progettata davanti 
a St. Mary le Strand e quello per la statua equestre della regina pro- 
gettato da Claudio David per London-Cheapside, che ci è tramandato 
da un'incisione in rame £. 

Poichè si sa che il volume è stato composto verso il 1715, non ci 
rimane difficile identificare i due disegni di un catafalco, che si tro- 
vano tra gli ultimi fogli. Sono degli schizzi per un « Castrum Do- 
loris » per l’Elettore Johann Wilhelm del Palatinato. Costui, genero 
di Cosimo e il più fedele sostegno politico del Granduca, morì nel 
1716; non deve perciò meravigliare che la Corte fiorentina gli tribu- 
tasse fastose onoranze funebri. I leoni della Casa Reale di Wittelsbach 
di un bozzetto ed il copricapo elettorale nell’altro sono indicazioni 
iconografiche molto importanti. La prima composizione risente del- 
l'influenza del catafalco per il Duca di Beaufort eseguito dal Bernini 
nel 1669 e conosciuto per incisioni ben note. Sull’alto zoccolo archi- 
tettonico due leoni giacenti sostengono una snella piramide su cui 


° C. BANDINI, La scalinata di Spagna (in « Capitolium » 1931); H. SEDLMAYR, 
Johann Bernhard Fischer von Erlach. Wien-Muenchen, 1956; THIEME-BECKER, 
Kuenstlerlexikon, VIII (1913), p. 450; H. CoLvin, in « The Architectural Rewiev » 
1950, p. 191. 
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poggia la statua del defunto. Davanti allo zoccolo è posto il sarco- 
fago, ai lati il monumento è limitato da obelischi. La seconda con- 
cezione è ancora più imponente. Su di un basamento esagonale si ele- 
vano i gradini. La balaustra è adorna di obelischi e di immagini al- 
legoriche in cui sono personificate le virtù del defunto. Al centro di 


Fig. 11. - G. B. FOGGINI - Disegzo. 
(Firenze, Uffizi, Gab. Disegni e Stampe). 


questo basamento si erge una costruzione più ornamentale che archi- 
tettonica. Atlanti seduti su grandi volute sostengono un’architrave 
punteggiata da candele. In questa specie di tempio è accolto il sarco- 
fago su cui poggiano lo scettro e il copricapo. A coronamento della 
costruzione pare che si pensasse ad una piramide (figg. 11, 12). 
Anche una statua equestre con quattro corsari incatenati e rilievi 
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di battaglie sullo zoccolo fanno pensare ad un lavoro destinato all’E- 
lettore Johann Wilhelm. Chi scrive ha interpretato il disegno come 
bozzetto per il gruppo in bronzo eseguito verso il 1705/06 dal Foggi- 
ni (vedi Nota 1). Bozzetto che, per la particolare agilità del tratteggio, 
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Fig. 12. - G. B. FOGGINI - Disegzo. 
(Firenze, Uffizi, Gab. Disegni e Stampe). 


dovrebbe essere di data anteriore rispetto agli altri bozzetti identifi- 
cabili del « Giornale ». 

Sul foglio che reca il primo bozzetto per il catafalco si vede 
anche il disegno di una statua. Appartiene ad una serie di statue 
di apostoli. Possiamo contare una trentina di schizzi di figure ed 
alcuni dettagli per lo zoccolo; su di un foglio sono annotati i nomi 
di nove Apostoli. Le figure sono alte e magre, il loro portamento 
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ha un aspetto calmo e gesti patetici, paragonabili per la loro con- 
cezione alla statue di marmo di San Giovanni in Laterano dello 
stesso periodo. Tuttavia questa serie di disegni non ci soddisfa del 
tutto. Gli schizzi più piccoli, appena accennati con poche linee, 
nella parte inferiore del foglio, sono molto più vivi dei grandi per 
i quali è stata seguita una tecnica troppo rifinita che ha sminuito 
la spontaneità dell’invenzione; delude soprattutto il drappeggio per 
la mancanza di slancio e per la minuziosità resa ancor più sensibile 
dal modellato dovuto al pennello. Non sappiamo quale incarico 
abbia dato origine a tale serie. Forse gli apostoli appartengono al- 
la composizione del « Castrum Doloris » e dovevano essere ese- 
guiti solamente in stucco o forse vennero scolpiti in marmo per il 
progetto di costruzione fiorentino più significativo di quell’anno: 
la decorazione interna di San Firenze di cui riparleremo. Ma forse, 
ed è questa la cosa più probabile, si pensò ad una loro esecuzione 
di piccolo formato in metallo nobile. Diverse ragioni ce lo fanno 
pensare. Molte fonti ci dimostrano che tali statuette furono in pos- 
sesso di Cosimo. Già nell’anno 1700 un pellegrino tedesco vide nella 
Camera dei tesori del Granduca «? 12 apostoli in argento fuso, 
del peso di 50 libbre ciascuno » ®. E il Richa dirà più tardi, parlando 
dei tesori della Cappella di Pitti: « Sî crede che vi fossero anco © XII 
Apostoli d’oro sodo, fatti da Cosimo III. sulla base di pero nero ove 
credo sianvi tutt'ora » *°. 

La forma curva di alcuni zoccoli e dei loro ornamenti offre 
un argomento di più per assegnare i bozzetti piuttosto al cam- 
po dell’artigianato. Lo stesso fa pensare, infine, il minuzioso dise- 
gno interno delle figure. Ci sono scultori che hanno iniziato come 
orefici e le cui figure grandi risentono sempre qualcosa dell’arte 
minore. Nel Foggini si rileva il contrario: egli ha appreso in Roma 
a scolpire il marmo ed i suoi lavori di artigianato, più tardi intra- 
presi, risentono sempre della scultura di grande formato. Anche le 


® Muenchen, Bayer. Staatsbibliothek Cod. Germ. Mon. 4516, Itinerarium 
oder Reisebeschreibung dirch ganz Italien (1700), p. 25. 

10 RicHA, Le Chiese fiorentine ecc. X (1762), n. 219. Ma vedi anche la notizia 
su di una serie di statuette di mano di M. SoLDANI: « Condusse eziandio per il men- 
tovato regnante Cosimo III ventiquattro figurette di getto tutte d’oro esprimenti 
diversi Santi con le basi di pietre nobilissime ornate di cartellami d’oro, diamanti, 
e altre gioie », dall’« Elogio di Massimiliano Soldani », in: Elogi di Illustri To- 
scani XII/1775, p. 99. 
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sue statuette in bronzo hanno la caratteristica di un scultura gran- 
de che sia stata poi rimpiccolita. | ! 

Molto più felicemente che nei già accennati bozzetti destinati 
ad un'unica statua, la fantasia dell’artista si esprime allorchè si im- 


Fig. 13. - G. B. FOGGINI - Disegzo. 
(Firenze, Uffizi, Gab. Disegni e Stampe). 


pegna in una composizione di figure riunite in un complesso orna- 
mentale. Si dimostra allora chiaramente il suo ingegno decorativo. Le 
osservazioni fatte sui monumenti per il principe ereditario Ferdi- 
nando, per la Regina Anna e per Johann Wilhelm hanno già dimo- 
strato come il Foggini abbia talvolta anteposto e talvolta subordinato 
la statua ad un insieme più vasto. In tali opere la figura perde tanto 
più la sua autonomia in quanto non vuol servire ad eternare una 
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personalità ma vuol essere solo decorazione. Questo ci dimostrano 
i bozzetti di fontane. 

Una serie compatta di dieci fontane è uno dei più brillanti 
esempi dell'ingegno dell'artista. Quasi spaventa questa giocosa si- 
curezza e l’irruenza di tanta massa decorativa che, pur con una limi- 
tata ricchezza di forme, riesce a conquistare sempre nuovi effetti. 
Molti elementi della composizione e singoli motivi, ci sono già noti 
in altri monumenti pensati in parte come fontane: la pianta ricur- 
va, l'architettura a nicchie o le volute come elementi strutturali, i 
bacini in forma di conchiglie, la raffigurazione delle divinità ma- 
rine e fluviali cui si associa Galatea, così come i gruppi di « Ercole 
e Anteo » e di « Ercole e l’Idra » e le conchiglie che trasportano tri- 
toni e sirene dai cui seni sgorga l’acqua. Ma nonostante lo stretto 
rapporto con la scultura monumentale non ci resta che insistere 
sul carattere « artigianale » delle fontane (figg. 13-17). Ciò nondi- 
meno tale dissidio si risolve in maniera sorprendente. Lo studio del 
particolare di un Dio fluviale porta un'iscrizione che dichiara come, 
per la figura, fossero state usate 36 libbre di bronzo. Si tratta così 
di una statuetta. Perciò i bozzetti non si riferiscono ad opere di 
grande scultura ma rappresentano piuttosto fontane da usare per 
la decorazione di grandiosi banchetti. Tuttavia si deve almeno rico- 
noscere che, per tali figure ornamentali non venne usato solo argento 
ma anzi, in questi lavori di artigianato venne data la preferenza 
al bronzo che è una particolarità del barocco fiorentino. 


II 


Il secondo numeroso gruppo di disegni del volume riguarda 
i lavori di vero artigianato. Esso comprende, come vedremo, sia il 
campo profano che quello sacro. Nei fogli di questo gruppo notiamo 
bozzetti di coppe, brocche, scaldini e lumiere. Tuttavia questi modelli 
per argentieri non sono numerosissimi. Mentre invece cassette, oro- 
logi, tavoli e stipi stanno a dimostrare lo stile sfarzoso della galleria, 
come figure e ornamenti in bronzo o lavori in pietre dure multicolori 
applicate a legni pregiati secondo una tecnica di commesso o di ri- 
lievo. Maschere, foglie di acanto, uccelli, frutti, vasi di fiori e festoni 
come motivi preferiti per questa decorazione sono disegnati in sem- 
pre nuove varianti (fig. 18.). 

I bozzetti per cassette dimostrano che anche questi elementi 
che sono una particolarità fiorentina del tempo, risalgono al Fog- 
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gini (fig. 19). Sono cassette per lo più di farmaci e prodotti cosme- 
tici, merci proprie della spezieria granducale. Johann Georg Kessler 
le descrive in occasione di una sua visita alla Galleria: « dovunque 
qui vengono costruite piccole farmacie in ebano ornate con basso- 


$ 3) 


sa 


i ì 


Fig. 20. - G. B. FOGGINI - Disegno. 
(Firenze, Uffizi, Gab. Disegni e Stampe). 


rilievi in pietre preziose (che ritraggono fiori, uccelli e altre simili 
cose). In simili cassette spediscono î Granduchi profumi ed essenze 
che devono spesso donare a grandi signori » "*. Ai giorni nostri si 
conoscono solo poche di queste cassette (il Principe Corsini possie- 


1 Johann Georg KryssLers, Neweste Reise... Hannover 1740, p. 488. Anche 
l’articolo dell'Autore nel « Muenchner Jahrbuch » 1956 (vedi Nota 1). 
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de un esemplare particolarmente bello) per cui i disegni del Fog- 
gini, uno dei quali porta la data 1715, sono tanto piu importanti. 
Così pure acquistano importanza i suoi bozzetti per fastosi orologi, 


poichè degli esemplari eseguiti per esser donati a principl stranieri, 
e dei quali parlano le fonti, non ne rimane alcuno. Del prezioso 
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Fig. 21. - G. B. FOGGINI - Disegno. 
(Firenze, Uffizi, Gab. Disegni e Stampe). 


orologio che nel 1705 il Granduca fece fabbricare per Anna Maria 
Luisa può dare un’idea il bozzetto con il medaglione sostenuto da 
putti sul coronamento frontale del quadrante? (fig. 20). 

Di grande valore per l’attribuzione del famoso tavolo nella 


12 Archivio di Stato di Firenze, Guardaroba 1123 (Giornale della Galleria 
di S.A.R. di Toscana 1703-1731), c. 10r. 
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Sala del Poccetti a Pitti il cui piano incrostato è uno dei capolavori 
dell’arte delle Pietre Dure, è il disegno della gamba di un tavolo, da 
quando si è ritenuta per certa la datazione del mobile — come si 
dirà altrove — all'anno 1716. 


Di particolare interesse è anche il bozzetto per un pomposo 
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Fig. 122. - G. B. FOGGINI - Disegno. 
(Firenze, Uffizi, Gab. Disegni e Stampe). 


stipo in forma di tribuna adorna di figure, come presenta anche 
lo stipo per Johann Wilhelm del Palatinato. Per questo non si 
conoscono altri bozzetti per cui il foglio può sostituirli (fig. 21). La 
nicchia centrale iasciata vuota corrisponde a quella dell’opera ese- 
guita. Un secondo stipo doveva servire da pendant a questo e pro- 
babilmente gli era destinata proprio quella figura seduta di Cosimo 
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nel Museo delle Pietre Dure, che venne copiata da quella dell’Elet- 
tore. 

Se si considerano le convinzioni religiose, che sono alla base della 
Corte fiorentina, non deve meravigliarci la grande quantità di schiz- 
zi dedicati ad oggetti sacri. Così il Foggini ha disegnato anche in 
questo Volume candelabri e ostensori, acquasantiere e reliquiari, ta- 
bernacoli e Crocifissi. I bellissimi candelieri sono venuti acquistando 
una sempre maggiore importanza dacché si è saputo che non si con- 
servano più gli originali eseguiti. Possiamo avvicinare il loro tipo 
ai candelabri del tardo Manierismo verso il 1600, specialmente alle 
opere di argentieri e scultori in bronzo dell’alta Italia. Anche qui 
la decorazione è arricchita da figure a tutto tondo e da bassorilievi. 
La varietà dei motivi ornamentali e la proporzione delle immagini 
sono andate in seguito trasformandosi secondo l’ideale barocco. Gli 
ostensori sono a forma di sole. Uno si presenta con un'invenzione ap- 
pena abbozzata che è di particolare interesse: vi si può già scorgere 
il primo segno spontaneo di un pensiero. Tanto il piede quanto 
il fusto sono formati da movimentate scene di figure che quasi con- 
trastano con la funzione propria dell’oggetto ® (fig. 22). 

La maggior parte dei bozzetti reca la palla con i tre gigli sor- 
montati dalla corona, stemma portato da Cosimo fin da quando 
gli fu conferito il « trattamento regio » dall’Imperatore. Per la de- 
vozione personale di un nobile committente l’« adornamento » con- 
sisteva in un Crocifisso. Le sue varianti sono quasi dei « quadri pla- 
stici » in ricche cornici architettoniche. Il Crocifisso occupa il centro 
della superficie del quadro data da una piatta nicchia, ed è cir- 
condato da un’aureola di strali e nuvole: volteggiando alcuni angio- 
letti recano gli strumenti della passione *. Questa concezione di rap- 
presentare al fedele il Redentore sulla Croce nella sua corporalità e 
nello stesso tempo come visione religiosa esprime il pathos religioso 
della Controriforma. Il Cristo, con la testa piegata verso il lato destro 


“ bidisid-Sen44r: 

 F. S. BaLpIiNUccI dà notizia di « Molti Crocifissi di bronzo e d’argento 
di sua mano... due di questi molto grandi fatti di marmo numidio di pietra di 
sodezza straordinaria e di colore similissimo alla carne umana morta, le croci 
di questi sono impiallacciate di lapislazzulo del più perfetto ornato da bronzo 
dorato, i monti poi sono di marmo nero e giallo di Portovenere anch'essi arric- 
chiti da più rapporti di bronzo dorato con frutte di pietre dure, ed alcuni Putti 
che fanno mostra degli strumenti della Passione ». 


Il giornale del Foggini 79 


e il bacino spostato a sinistra, riprende il tipo di Pietro Tacca e della 
sua scuola, ma è di proporzioni più tarchiate (fig. 20). 

Stando alle notizie del suo biografo anche il progetto e l’esecu- 
zione della Chiesa sul Montesenario sarebbero del Foggini. Per l’orna- 
mento figurato dell’altar maggiore è stata usata la grande scultura in 


Fig. 23. - G. B. FOGGINI - Disegzo. 
(Firenze, Uffizi, Gab. Disegni e Stampe). 


legno a grandezza naturale di un Crocifisso opera di bottega del 
Tacca. È molto simile a quella che, nei disegni, appare circondata 
da una gloria di nuvole e di raggi con dei putti angelici recanti gli 
strumenti della passione. Tutta la decorazione è modellata in stucco 
mentre gli angeli hanno subito in seguito la bronzatura. L’attribu- 
zione del Baldinucci ci è confermata da un confronto con gli schizzi 
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fatti per un quadro votivo di medie proporzioni. Appare anche evi- 
dente la differenza fondamentale tra il bozzetto autografo del Maestro 
e l'esecuzione ad opera di alcuni suoi collaboratori. La forma defi- 
nitiva, alla fine del foglio, nel giuoco equilibrato delle forme e nel- 
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Fig. 24. - G. B. FOGGINI - Disegno. 
(Firenze, Uffizi, Gab. Disegni e Stampe). 


l'insieme unitario dal punto di vista pittorico, dà una perfetta vi- 
sione del Cristo presente la cui gloria è troppo esuberante per la sua 
cornice. Con la trasposizione del mestiere pratico nella « realtà » del- 
lo stucco, viene distrutta l'armonia della visione d’insieme: di tutta 
questa pretesa e questo lusso risentono la fretta e la trascuratezza 
della decorazione. La notizia, riferita dal Baldinucci, secondo cui il 
Provinciale dei Serviti si sarebbe espresso sfavorevolmente a propo- 
sito di una decorazione ancor « più ricca d’ornamenti » suona a fa- 
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vore della sensibilità artistica di questo religioso. Il Foggini progettò 
anche un « quadro plastico » del Crocifisso per un piccolo altare del 
Sacramento come mostrano altri due disegni. La pala d’altare è in 
forma di edicola, sulle volute laterali sono angeli porta candelabri, 
il frontone è decorato con gli strumenti della passione. Una cornice 
interna racchiude la gloria dipinta o a rilievo. Il Crocifisso si inalza 
sul tabernacolo, e aderisce tanto alla pala da formare otticamente 
tutt'uno con essa. Una piccola statua del Redentore è ornamento alla 
porta del tabernacolo. Il Volume contiene anche lo studio di un par- 
ticolare di questa. Il bozzetto a pianta centrale con cupola, l’atrio 
d’ingresso saliente e convesso e le pareti laterali concave fu senza 
dubbio eseguito per un tabernacolo (fig. 24). Questo tempio quale 
custodia dell'Eucarestia modifica il pensiero del Manierismo, per in- 
tendersi, di un G. Battista Montano, cioè del barocco romano avan- 
zato. Un contemporaneo del Foggini, Bernard Fischer von Erlach 
disegnò nel 1707 un tabernacolo, architettonico molto simile, per la 
Kollegienkirche di Salzburg ”. 

Alcuni anni prima uno dei principali compiti della Galleria 
era stato quello di fabbricare reliquiari per il tesoro sacro del Gran- 
duca. Ancora pochi esempi ci vengono mostrati dai disegni del vo- 
lume. L'infrastruttura di un sarcotago per reliquie, adorna di acanto 
e conchiglie, è facilmente identificabile. Il Foggini nell’anno 1705 
lavorò all’urna di cristallo di Santa Maria Maddalena de’ Pazzi, che 
più di una diecina d’anni dopo, riceveva dalle mani del Soldani un 
« imbasamento ricchissimo ». Massimiliano, nella sua lettera del 1718, 
accenna a questo suo lavoro in quel tempo. È possibile quindi sta- 
bilire la data della commissione e dei bozzetti al 1715. A questo 
stesso periodo si può datare il foglio del Giornale. In esso si può 
individuare uno schizzo dello scultore di Corte, che non venne poi 
realizzato perchè altri ricevette l’incarico. La già esistente urna di cri- 
stallo, d’altra parte appena abbozzata, ha la forma di quella eseguita 
per la Santa Carmelitana. E a questa possiamo avvicinare il foglio 
in esame, poiché non si conosce niente circa la fabbricazione di un 
secondo sarcofago in quello stesso periodo di tempo”. 

La cassa di Santa Maria Maddalena de’ Pazzi e il suo basamento 
erano commissione di un nobile. Tuttavia il volume contiene anche 
bozzetti per un reliquiario di cui dette l’incarico lo stesso Cosimo. 


15 H. SEDLMAYR, op. cit., tav. 129. 
16 Su questa opera vedi il libro dell'Autore d’'imminente pubblicazione. 
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Fu questo uno degli ultimi lavori rilevanti della Galleria sotto i 
Medici ed uno dei capolavori dell’artigianato fiorentino nel XVIII se- 
colo e fa certamente parte di quelli che andarono perduti per opera 
delle truppe della Rivoluzione Francese (fig. 25). Tra gl’incarta- 
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Fig. 25. - G. B. FOGGINI - Disegno. 
(Firenze, Uffizi, Gab. Disegni e Stampe). 


menti della Galleria è ancora conservata la nota delle spese con una 
dettagliata descrizione ". La nostra supposizione è anche avvalorata 
dalla notizia che il Baldinucci dà di questo reliquiario: « Ebbe a fare 
per la Cappella domestica del regio Palazzo de’ Pitti sopra mentovato 
non saprebbero numerarsi quanti studi e pensieri gli convenisse porre 


” Archivio di Stato di Firenze, Guardaroba 1123, c. 48v.-49r. 
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in opera per ubbidire a comandamenti dell’Alt. Reale che volendo 
renderla un perfetto Santuario con la molteplicità delle insigni Re- 
liquie che qui si vedono volle che tutte avessero la sua custodia d’oro 
e d’argento con figurine e con imbasamenti simili di somma vaghezza e 
ricchezza. Fra questi è maraviglioso, per il disegno e invenzione e 
nobiltà della materia, quello dei Santi Protettori della Città di Fi- 
renze e dell’altre Città dello Stato; nel quale vedesi un imbasamento 
di figura ottangolare a guisa di tempio; in ciascuna faccia di cui v'è 
una nicchia contenente la statuetta d’uno de d. Santi colle loro re- 
liquie. Sopra i frontespizi stanno a sedere altri Santi e sopra essi nel 
piano del piedistallo vè una nuvola sopra la quale sta in bellissima 
attitudine la Sant.ma Vergine Protettora di tutto lo Stato con S. Gio. 
Battista e altri santi e con diversi angioletti che tengono in mano le 
armi della città; il tutto di sodo argento ottimamente lavorato ». Il 
fatto che il Foggini eseguisse più di una dozzina di diverse varianti 
dimostra chiaramente l’impegno con cui intraprese l’opera. L’impor- 
tanza che venne attribuita a tale incarico è dimostrata dall’accura- 
tezza della lavorazione e dalla preziosità del materiale impiegato e 
si può spiegare con il particolare « Programma » dell’opera. Il reli- 
quiario stava a significare che il Regno del Granduca era sotto la 
protezione del cielo e tutte le città toscane vi erano rappresentate dai 
loro Santi patroni. Aveva un'altezza di 75 cm. c. e la forma di una 
costruzione ottagonale su pianta ovale. Nelle pareti erano scavate 
otto nicchie contenenti ciascuna una statuetta. Sul coperchio che 
terminava a cupola erano poste otto figure sedute. Faceva corona una 
grande gloria di nuvole con la Madonna e altre 6 figure sedute. Ol- 
tre la Madonna potevano contarsi 22 figure di Santi, ciascuno con le 
proprie reliquie. Per le figure delle nicchie le reliquie eran collocate 
nello zoccolo delle statuette, per quelle della zona mediana in piccoli 
cartigli ai loro piedi, per quelle della zona superiore erano racchiuse 
entro scudi sorretti da sei putti. Gli stemmi delle città erano sorretti 
dai rispettivi patroni. Ogni reliquia era chiusa da nastri con i nomi 
dei Santi. Il basamento piatto del reliquiario era in metallo dorato, 
la cassa architettonica e lo zoccolo delle statuette erano in ebano. 
Lavori ad intarsio, ornamenti di rame dorato eseguiti a traforo, pi- 
lastri ad erme e cartigli in bronzo dorato, festoni di frutta in pietre 
dure di molti colori ornavano il tempio. Tutte le figure, con le nu- 
vole, erano modellate a tutto tondo pure in argento. Solo per esse 
vennero impiegate circa 40 libbre d’argento. Dal diario della Galleria 
possiamo avere un'idea generale dell’organizzazione di tale lavoro. 
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« Bronzi, ebano, pietre dure e doratura » furono lavorati nelle bot- 
teghe specializzate come la « bottega de’ bronzaioli » e la « bottega 
dell’ebanisti » etc. Il lavoro di fusione per le figure in argento lo fece 
nella sua bottega lo stesso Giovanni Battista Foggini che provvide 
anche al modello plastico. La serie dei disegni ci fa partecipi delle 
riflessioni artistiche del Maestro e del suo processo di formazione. 
È interessante notare come il Foggini abbia prima annotato i nomi 
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Fig. 26. - G. B. FOGGINI - Disegno. Fig. 27. - G. B. FOGGINI - Disegno. 
(Firenze, Uffizi, Gab. Disegni e Stampe). (Firenze, Uffizi, Gab. Disegni e Stampe). 


delle città toscane i cui Patroni dovevano trovare il proprio posto ”, 
come egli abbia disegnato varie piante e poi le varie parti esami- 
nate di fronte. La concezione dell’urna come una creazione architet- 
tonica appare certa fin dall'inizio. Una volta soltanto sarà messo per 


!* Sul foglio 148v. sono annotati i segg. nomi: Siena, Massa (Carrara), Massa 
(Marittima), Grosseto, Chiusi, Monte Alcino, Colle, Pisa, Livorno, San Miniato, 
Pescia, Prato, Pistoia, Firenze, Fiesole, Cortona, Arezzo, Borgo a San Sepolcro, Vol- 
terra, Pienza, Monte Pulciano. 
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iscritto un pensiero differente: un reliquiario in forma d’albero 
genealogico d'una consorteria o di una famiglia sui cui rami parti- 
colarmente ornati sono disposti i Santi. 

Una volta fissata definitivamente la forma ottagonale, il tempio 
è raffigurato sotto diversi aspetti e si cerca di render chiara ciascuna 
parte in singoli studi. Il non facile compito di trovare un legame 
armonico tra l’ornamentazione sovrabbondante di figure e la costru. 
zione che le deve contenere si viene risolvendo con sempre maggior 
sicurezza. Magnifico dev'essere stato il colpo d'occhio offerto dal reli- 
quiario ultimato. Il Baldinucci lo elogia infatti come « meraviglioso 
per disegno, invenzione e nobiltà della materia ». 


III 


Nel terzo grande gruppo di disegni del volume, il Foggini si 
presenta a noi nella sua veste di architetto; esso comprende progetti 
per edifici e delle loro decorazioni interne. 

Notiamo tra i progetti di architettura profana una serie di ville 
alla maniera del Palladio: composizioni a pianta centrale con am- 
bienti poligonali circolari ed ovali. Alcune di esse presentano ali a 
raggiera con padiglioni d'angolo ovali o a croce greca (figg. 26, 27). 
Non di rado si trovano nell’architettura europea, all’inizio del XVIII 
secolo, costruzioni a pianta stellare. Il Foggini esprime qui pensieri 
e idee che quasi « stanno in aria ». Sarebbe errato cercare con troppo 
accanimento delle derivazioni. È invece doveroso accennare, per lo 
stretto rapporto, ai disegni dello stesso periodo di Fischer von Erlach 
nel Codex Montenuovo *°. Il Maestro fiorentino si ricollega al Fischer 
anche perchè i suoi ambienti rimangono isolati e non si compene- 
trano, come invece appaiono quelli del Borromini, del Guarini e dei 
seguaci del tardo barocco tedesco. 

Diversi progetti a due piani, con gli ambienti sormontati da 
cupole di modeste dimensioni, riguardano la sala centrale di una 
stessa villa. Forti profili ornano la parete. Le porte hanno per lo 
più un pesante frontone triangolare. Il grande « occhio di bue » 
della parte superiore è coronato da ornamenti di conchiglie e carti- 
gli e incorniciato da potenti volute su cui siedono figure allegoriche 
di grandezza naturale. Le severe e solenni forme della decorazione 


18 H. SEDLMAYR, op. cit., Tavv. 58-71, 102-105, 197-207. 
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contrastano singolarmente con la veduta esterna dalle linee geometri 
che, ma tale contrasto vale come un'espressione d’arte del tutto in- 
tenzionale (fig. 28). A tale progetto appartengono con molta proba- 
bilità anche disegni, sparsi tra i progetti per ville, di cancelli per 
parchi e portali in « stile rustico » con Mercurio, Atlante, busti 


Fig. 28. - G. B. FOGGINI - Disegzo. 
(Firenze, Uffizi, Gab. Disegni e Stampe). 


e figure entro nicchie. Decorazioni per camini ed alcove offrono 
altri esempi comprovanti l’attività del Foggini nella decorazione in- 
terna di ambienti profani. Sotto l’ultima già ricordata troviamo il 
motivo dei putti che sorreggono drappeggi quali l’artista li ha usati 
per l'ingresso alla Galleria Riccardi. Devono essergli stati modelli 
per questa decorazione le invenzioni del Bernini, quali per esempio 
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quelle nella Sala Ducale del Vaticano. Di gran lunga più numerosi so- 
no i bozzetti per edifici sacri. Già dopo i primi fogli del volume e an- 
che tra gli ultimi disegni, si trovano molti interni di cappelle. Fino ad 
oggi non se n'è potuto identificare alcuno fra opere eseguite ed esisten- 
ti. Si tratta per lo più di ambienti a pianta quadrata con cupola o 
anche con volta a botte. Alcuni di questi ambienti sono ampliati da 
nicchie con volte a botte, e ci ricordano molto da vicino la Cappella 
Corsini. Con essa rappresentano la « tendenza classicista » che è ben 
radicata nell’architettura barocca fiorentina. Per la decorazione 
delle pareti è data grande importanza alle colonne e ai pilastri, ma 
l’ornamentazione è più contenuta che negli ambienti profani. Essa si 
concentra tutta sull'altare. Una cornice per la pala d’altare termina, 
nella parte superiore, in una voluta di forma un po’ rigonfia come 
nella Cappella del Coro di Santa Maria Maddalena de’ Pazzi. Un’alta 
cornice ovale è sostenuta da due angeli secondo il modello dell’altare 
berniniano di Castel Gandolfo e contiene, come quella, l’immagine 
del Dio Padre. L'altare di una piccola cappella è ornato di una figura 
a tutto tondo della Madonna, mentre ai lati stanno altre due statue 
tra le colonne che sostengono la parete; seguono poi particolari di 
studi per altari completamente adorni di candelabri. 

Tre serie di bozzetti architettonici ci mostrano notevoli soluzioni. 
Alcuni fogli verso la metà del volume mostrano facciate e ambienti 
interni di dimensioni monumentali (figg. 29, 30). Un ordine colossale 
di due piani con ornamenti di ricche statue in nicchie e lungo la 
balaustra. Due progetti soprattutto — una facciata divisa in tre parti 
sullo schema di un arco trionfale ed una, bassa e orizzontale, di un 
palazzo al cui centro si apre un portone in rilievo — ci pongono 
la domanda se possiamo pensarli destinati alle rifiniture della com- 
plessa costruzione di S. Firenze *°. La Chiesa e il Chiostro dei Filippini 
dovevano esser stati eretti, come tutti sanno, già nella metà del XVII 
secolo su disegno di Pietro da Cortona. I lavori di edilizia però 
— che qualche anno più tardi dovranno passare sotto la direzione 
di Gherardo e Pier Francesco Silvani — procedevano molto stentata- 
mente, e finirono col trascinarsi avanti per più di due secoli. I disegni 
del Foggini si trovano immediatamente sotto il foglio che porta la 
data 1715. È proprio di quest'anno, però, la costruzione della Chiesa 


2 Walter ed Elisabeth PaaTZ, Die Kirchen von Florenz, II. Frankfurt am/ 
Main 1955 (Nuova ristampa), pp. 101 e segg. 
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Fig. 32. - G. B. FOGGINI - Disegno. 


Fig. 31. - G, B. FOGGINI - Disegzo. 


(Firenze, Uffizi, Gab. Disegni e Stampe). 


(Firenze, Uffizi, Gab. Disegni e Stampe). 
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all'angolo di via dell’Anguillara e l'erezione della sua facciata, mentre 
l'annesso fabbricato del Convento e dell'Oratorio in Borgo de’ Greci 
furono iniziati soltanto verso la fine del XVIII secolo. La storia del- 
l’edificio — ancora molto poco chiara — fa i nomi di Giovacchi- 
no Fortini per la definitiva decorazione degli ambienti interni e di 
Ferdinando Ruggieri per la facciata. Ma il Baldinucci, nella sua Vita 
del Foggini, così si esprime: « Doveva inoltre terminare ed ornare la 
Chiesa di San Firenze nuovo de’ Preti dello Oratorio, lasciata imper- 
fetta per morte dell’Architetto Gherardo Silvani ». 

Meglio informati siamo invece riguardo ad un secondo progetto: 
sul rifacimento barocco della Chiesa di Sant'Ambrogio a Firenze. 
In un diario dell’epoca si trova alla data 2 febbraio 1716 questa regi- 
strazione: «... in questa maitina si vedde restaurata la Chiesa di 
S. Ambrogio con una soffitta dipinta da Benedetto Fortini, che di- 
pinse ancora la volta del Coro; alle due Cappelle, che mettono in 
mezzo l’Altar Maggiore vi è stato fatto un ornamento di pietre con 
Arco e terrazzine anch'esso di pietre benissimo lavorate, che uno è 
per il Coro delle Monache, l’altro per l'Organo con Grate nuovamente 
fatte... L'ingegnere è stato Gio. Battista Foggini » ?. Questa decora- 
zione del XVIII secolo è stata liberata felicemente dai restauri negli 
anni che han seguito la fine della seconda guerra mondiale. Perciò 
solo dai disegni contenuti nel Giornale noi oggi possiamo avere la vi- 
sione dell’aspetto originario della Chiesa. Essi completano la descri- 
zione che ne fa nel suo manuale il Paatz avendo ancora davanti agli 
occhi lo stato barocco dell’interno. Questo monumento, nella sua 
forma essenzialmente gotica rappresenta il tipo di una semplice chiesa 
a una navata con il tetto a capriate ed il coro quadrato (figg. 31, 32). 

Il Foggini chiuse le capriate e decorò maggiormente le pareti 
del transetto, ponendo delle colonne ai due lati dei tabernacoli rina- 
scimentali. Fece anzitutto dei cambiamenti nella parte orientale. La 
navata venne «chiusa in forma ovale, mediante l'applicazione di 
balconi sopra le aperture delle piccole absidi e in tal modo armonica- 
mente collegata con l’abside; questa a sua volta ornata di pilastri e di 
arcate, completamente rinnovata nella volta e arricchita di una cu- 
pola sulla volta anteriore della Cappella maggiore del coro » ?. Questa 
la descrizione del Paatz. I bozzetti, oltre alle piante e agli studi dei 


2 « Elogio di Giovambattista Foggini ». In Elogi di IMlustri Toscani, XII/1775, 
p. 72 (Nota). 


2 PAATZ, op. cit., I, pp. 22 seg. 
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dettagli, ci dànno anche alcuni disegni della parete del transetto. 
È più volte rappresentata la veduta dalla metà della navata verso 
est come a provare l’effetto della chiusura ovale del transetto. Nel 
coro è posto un altare a sè stante con un grande ciborio del Sacra- 
mento. Su di un foglio si riconosce la tribuna della piccola abside a 


Fig. 33. - G. B. FoccInI - Disegno. Fig. 34. - G. B. FOGGINI - Disegzo. 
(Firenze, Uffizi, Gab. Disegni e Stampe). (Firenze, Uffizi, Gab. Disegni e Stampe). 


sud con l'organo di cui il prospetto conserva l’intaglio dorato. La 
veduta obliqua sull’abside a nord con la galleria delle suore, affasci- 
nante anche per la sicurezza del disegno, ci dà un'impressione parti- 
colarmente chiara di decorazione cortonesca. 

L’abbondante decorazione con le potenti volute e con ornamenti 
rampanti torna di nuovo in una serie di bozzetti che sono dedicati 
ad un terzo grande progetto, e si deve d’altra parte deplorare che 
quest'ultimo progetto non sia mai stato eseguito. Ciò avrebbe signifi- 
cato nè più nè meno il coronamento di tutta l’opera del nostro archi- 
tetto ed inoltre un'eredità artistica degli ultimi dei Medici. I quattor- 
dici disegni del Foggini sono dunque bozzetti per la decorazione della 
Cappella dei Principi in S. Lorenzo (figg. 33, 34). 

A questo monumento si lavorava fin dall'anno 1604 senza che 
tuttavia fosse stato ancora terminato un secolo più tardi. Il gigan- 
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tesco ottagono, incrostato all’interno con pietre pregiate e pietre 
dure, era sempre privo del coronamento della cupola. Fu terminato 
solo nel XIX secolo. Sappiamo però che, fin dai tempi di Cosimo III, 
grosse somme furono devolute per questo progetto e che ancora An- 
na Maria Luisa dei Medici nel suo testamento aveva destinato una 
somma significativa per il completamento dell’opera. Il Granduca de- 
ve aver dato inizio ai lavori tra il 1715 e il 1717, ancor sotto l’impres- 
sione della morte del suo primogenito e del genero, spintovi anche 
dall’Elettrice. Verso la metà del 1716 venne fornita « per servizio della 
Real Galleria... una gran quantità di marmo verde di Piombino e 
delle pietre da quello cave » *. Sembra che proprio Cosimo abbia 
dato incarico, nello stesso tempo, di progetti per la decorazione della 
cupola: tali progetti si trovano fra i nostri disegni. Il Foggini ha 
progettato, nella zona del tamburo, otto finestre a tutto tondo incor- 
niciate da forti profilature. Pesanti motivi di volute servono da raccor- 
do con i costoloni, cui è affidata la decorazione principale for- 
mata da elementi figurativi floreali con funzione puramente orna- 
mentale. Angeli, genii o putti sostengono in alto candelieri le cui 
fiamme sembrano improvvisamente mutarsi in fiori che, a loro volta, 
si trasformano in un’astratta ornamentazione per riunirsi poi, al di 
sotto della lanterna, con le altre profilature in un girotondo di putti. 
Nei punti più in vista appare più volte lo stemma coronato dei 
Medici e il leone coronato compreso nel programma. Il pensiero dina- 
stico dell’apoteosi è manifestato nella forma in cui lo stemma sem- 
bra venir sollevato in alto da ali d’aquile. Soprattutto quel fiorito 
fastigio ci appare non esagerato, ma al servizio dell’architettura, soste- 
nendo infatti, da un punto di vista ottico, la funzione di sopportare 
il peso della cupola. La sottile ghirlanda della parte superiore cor- 
risponde alle larghe strisce ornamentali della parte inferiore; en- 
trambe si ricollegano mediante le profilature che si assottigliano lo- 
gicamente dal basso verso l’alto. Tra queste le superfici vuote che 
avrebbero dovuto essere affrescate. Comunque sia il sontuoso stile 
decorativo del tardo barocco fiorentino avrebbe raggiunto in questa 
cupola, se fosse stata eseguita, un punto culminante. Queste forme, 
di un fasto pesante, ma vivaci nel movimento e di composizione rit- 
mica, che sarebbero state poi modellate probabilmente in stucco co- 
lorato e per la massima parte dorato, avrebbero arricchito in maniera 
adeguata il giò brillante rivestimento in pietra della parete. 
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2 Archivio di Stato di Firenze, Mediceo 1054. 
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Monumento (v. 2) davanti ad un’ar- 
chitettura di arcate con la parte cen- 
trale concava e la balaustrata con sta- 
tue, la posizione sull’acqua è evidente. 


Monumento: guerriero che siede su 
trofei; tiene con la sinistra un meda- 
glione sorretto da una figura femmi- 
nile inginocchiata con il ritratto di 
un uomo in parrucca e corazza. Tra i 
trofei un’ancora. 


Simile al 2. (Londra, D 1112-1887). 
Simile al 2, appena abbozzato. 
Quadriga vista di fronte, appena ab- 
bozzata. 

Simile al 2, visto da destra. 

2 piante di una cappella. 


« La Toscana » che viene incoronata. 
Allegoria (v. Uffizi, Coll. Sant. 2796). 
Bozzetto per un ritratto. 


Prospetto di una parete di altar mag- 
giore. 

Interno di cappella con cupola su 
pennacchi e nicchia semicircolare 
d’altare. Cornice ovale di pala d’al- 
tare sorretta da due angeli, in alto 
il Padreterno. 


3 piante di cappelle; gamba di tavolo 
(probabilmente per lo sfarzoso tavo- 
lo nella sala del Poccetti a Palazzo 
Pitti, 1716) v. 160v. 


Accenno di variante al 7. 


Vaso panciuto con ornamenti a foglie 
d’acanto. 


Interno di cappella con cupola ter- 
minante a semicerchio; cornici orna- 


al Gran Principe 
Ferdinando ({ 1713) 
in Livorno. 
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16v 
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19v 
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mentali per pala d’altare (per l’orna- | 
mentazione vedi Cappella del Coro di | 
S. Maria Maddalena de’ Pazzi); pic- 

colo tabernacolo sulla Mensa. 


Varianti non chiaramente eseguite al 
OgeraJizio: 

Cappella con volta a botte. 
Variante e tre piante dell’11. 


Vasto interno di cappella sullo stile 
della Cappella Corsini nella Chiesa 
del Carmine di Firenze. 

Motivi decorativi per l’incorniciatura | 
di una porta. | 


Vaso, simile all’8v, con fiore di Iris. 
idem, senza fiore. 


2 prospetti sovrapposti di un ambien- 
te di palazzo, simile al 16 senza figure 


allegoriche. | 
Motivi di decorazione, variante al 14. | 
(Londra D 317-1887). 


Architettura d’interno: prospetto di 
una parete, sopra la porta con un 
piatto frontone triangolare, occhio di 


bue; accanto due figure allegoriche 


sedute. La zona superiore riccamente] 14, 14v, 16, 17, 18, 
decorata. Nel margine inferiore del\ 19, 21. Progetti per 
foglio putto giacente. interni profani. 


Altare con molte candele. 
Variante al 16. 
Variante al 16. 


Pianta e prospetto di una villa qua- 
drata con ambiente centrale ottago- 
nale. | 
Variante al 16. 


Altare, variante al 16v e studio di 
un capitello. 


Contadino che siede (da un quadre 
o per un quadro?). 
Variante al 18. 


fig. 28 


fig. 26 
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dell’angolo destro. 


Scena mitologica, bozzetto per un bas- 
sorilievo con figure. 


Decorazione per un camino. 


Pianta di una villa con perimetro do- 
decagonale e cortile esagonale; sotto 
dettaglio di un prospetto. 


Altare, variante al 16v e ii 
Camino. | 


Due piante di una villa con cortile 
interno rispettivamente esagonale e 
ottagonale; sotto prospetto parziale. 


Camino. 
Coronamento di un cancello. 


Decorazione per camino con specchio 
e due putti; ai lati candele su men- 
sole (per il portacandele vedi Lou- 
vre MNP. 7704 e 7705). | 
Pianta e prospetto di una villa simi- 
li al 28v; due piedi di candelabro. 
Portale a bugnato rustico. 

Portale, due varianti al 31 e corona- 
mento come al 29v. 

Portale con doppie colonne ed anelli; 
nella cornice del portale altri schiz- 
zi architettonici. 

Alcove; tre putti sollevano una cor- 
tina davanti al letto nella nicchia 
(V-13bv, 120). 

Portale con colonne; nella cornice del ( 
portale schizzo di un particolare. 
Due portali, uno a bugnato rustico. 
Portale con busto. 

Portale, variante al 33v. 

Portale con balaustra; sull’apertura, 
cartiglio con epigrafe. 

Alcova con letto di parata sotto una 
cupola (v. 32v, 120). 


18v, 27v, 28v, 30v, 
44v, 45v, 55v, 96v. 
Bozzetti di ville. 


27, 28, 29, 30. Boz- 
zetti per camini. 


Foglio Contenuto Gruppi Illustr. 
36 Portale con balaustra; variante al 35. 
86v Motivi di decorazione, fogliame su co- 
lonne a spirale. 
37 Portale con frontone frammentario. 
37v. Acquasantiera. 
38. Studi di portale. 
38v. Portale a bugnato rustico. 
39 Quattro portali, uno con busto, una 
incorniciatura di finestra a bugnati. 
39v. Pianta appena abbozzata. 
40 Cinque portali. 
40v. Capitelli (cfr. Capitello di marmo per 
il Duomo di Pisa, 1714). 
41 Portale con colonne ad anelli e tre 
dettagli. 
4lv Portale a bugnati rustici. 
42 Portale con erme. 
42v Portale a bugnati rustici. 3 1396333083683, 
43 Due portali, uno dei quali con un| 38-39, 40, 41-44, 46, 
frontone triangolare spezzato, un car-/ 47, 48, 48v, 57, 57v. 
tiglio per iscrizione ed erme ai lati;| Bozzetti di portali. 
l’altro, più piccolo, a bugnato, dise- 
gnato entro l’apertura del primo 
portale. 
43v Tre portali. 
44 Portale con Atlanti; nell’apertura 
schizzo di un particolare. 
44v. Pianta e prospetto di una villa con fio. 27 
cortile interno ottagonale, simile al n 
28v e al 30v. 
45 Facciata: fila di doppi pilastri ai 
due lati del portale, sull’attico rilievi 
di figure, sopra frontone segmentato 
con lo stemma sotto la corona dei 
Medici ed ai lati figure giacenti che 
suonano le trombe. 
45v Pianta di una villa con cortile inter- 
no ovale. 
46 Portale con due figure sedute. 


Foglio Contenuto Gruppi Illustr. 
46v  Capitelli (v. 40v). 
47. Portale con due figure in piedi su 
mensole. 
47v. Monumento equestre su una tribu- fig. 8 
na. Ai lati, entro nicchie, le figure 
della Fortezza e della Giustizia (?). 
Nel coronamento l’arme dei Medici 
con figure giacenti che suonano le 
trombe. 
48 Portale con due figure in piedi en- 
tro nicchie; sopra, al centro, un me- 
daglione rotondo. 
48v. Portale con sopra un balcone. EIN, 49505 TROY; 
49 Statua di un Principe. L’alta base 52, si VND 
con una figura entro una nicchia (Mi- ATE OI 
nerva seduta) con due corsari incate- | È SDA RGEN 
uno otel Principe Ferdinando 
49v. Nicchie con figure, finestre, ed altri (f 1713). 
motivi decorativi. 
50 Statua simile al 49, ma con una fon- fig. 5 
tana col Nettuno nel basamento. 
51 (Londra, D 319-1887). 
DI (Londra, D 1182-1887). 
fig. 6 
53 Monumento sepolcrale a muro di un 
principe: sull’alta base sarcofago in- 
corniciato da due figure allegoriche; \ 
sopra, la figura del defunto seduta su 
trofei davanti ad una nicchia a for- 
ma di conchiglia. In alto lo stemma 
con la corona a sette punte e figu- 
re che volano suonando le trombe. 
fig. 4 
54 Variante al 53. 
55 Brocca; bozzetto per lavoro in ar- 
gento. 
55v Piante per ville (?) 
56 Monumento equestre. Nella nicchia | 55, 56v, 57v. Bozzet- fig. 7 


dell'alta base lavorata in forma di 
fontana è la figura della Magnanimi- 
tà, in piedi, con scettro, corona e cor- 
nucopia, ai lati della vasca due figu- 
re ‘allegoriche sedute (v. 47v, 124v). 


ti per una brocca in 
argento. 
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62v 


63 


64 


65 


66 


71v 


Brocca, simile al 55, e abbozzo per 
sarcofago. 

Brocca simile al 55 e al 56v, e due 
portali. 

Brocca simile al 55, 56v e 57, e cin- 
que portali. 

Fontana con due divinità fluviali ai 
lati. 


(Londra, D 320-1187). 


— Fontana con Venere seduta e due 
sirene che sostengono la vasca. 


Fontana con Ercole e il Drago e Tri- 
toni che sostengono la coppa. 


Lato sinistro della decorazione di una 
fontana con un Dio fluviale (corri- 
spondente alla figura destra del 63), 
con l’annotazione: « Bronzo a 1 Fi- 
gura lb. 36 s. 10». 


Fontana; come coronamento Ercole e| 
5 Soa >) 
l’Idra, due deità fluviali sedute ac- 


canto alla vasca. 


Fontana con Ercole e Anteo in nic- 
chie e due deità fluviali ai lati. 


Fontana con tre tritoni che sorreg- 
gono la vasca. 

Fontana con Venere che siede entro 
una nicchia con ai lati due sirene 
alate che gettano acqua dal seno. 


Fontana con tre tritoni grandi e uno 
piccolo. 

Pianta del monumento per la Regi- 
na Anna d'Inghilterra, 1714 (v. 77 
Sgg.). 


Pianta simile al 70v. 


58-73. Bozzetti per 
fontane. 


58-70, 73. Bozzetti 
per fontane. 


fig. 13 


fig. 14 
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73v 


83 


83v 


84 


84v 
85 


Grande fontana a muro con Ercole 
e il drago nella tribuna centrale. 


Annotazione: « Carbone preso dal Ci- 
priani Ib. 73 ». 


Monumento per la Regina Anna di 
Inghilterra con scalinata riccamente 
adorna e fontana. 


Piante e cifre (del 77 e seggi). 
Variante al 77. 

Pianta appena accennata (al 77 e 
segg.). 

Variante al 77, senza statua. 


Variante appena abbozzata al 77, sen- 
za statua, e studi di particolari. 


Variante al 77 senza statua. 
2 piante al 77 e segg. 
Variante al 77. 


Due ornati per lavori in pietre dure 
con maschera e uccelli. 


Variante al 77 senza fontana. 


Dettaglio del 77 e segg. Due frutti 


per un lavoro in pietre dure. 


Sei schizzi per un Crocifisso dentro 
una cornice ornata. 


Studio: Crocifisso e due nicchie per 
figure. 

Cinque schizzi per Crocifisso in cor- 
nice ornata. 


Due ornati con teste d’angelo. 


Altare del Sacramento con Crocifisso 
davanti ad una gloria di angeli, ai 
lati degli angioletti che sostengono 
candelabri, sopra l'emblema di Cristo. 


70v, 71lv, 77-81, 82, 
82v, 94-95, 100v, 103, 
114. Bozzetti per un 
monumento della Re- 
gina Anna d’Inghil- 
terra (commesso nel 
1714). 


fig. 9 


fig. 10 
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85v. Tre ornamenti con teste  d’angioli, 


86 


86v 


87 
88 
89 


89v 


90 
90v 


91 


9lv 
92 


92v 


93 


93v 
94 


94v 


quattro teste di vecchio con barba, 
numeri. 


Altare del Sacramento, variante al- 
l'85, ai lati grandi angeli che siedono 
su delle volute. 

Due ornamenti con teste d’angiolo, 
tre ornamenti con ritratto dentro un 
medaglione, due teste di vecchio 
con barba e figure femminili sedute 
(statuette d’argento per reliquiario?)., 


Fogli nuovi aggiunti. 


Grande fontana incorniciata da archi- 
tetture. 


Studio di un particolare per una sca- 
la, e testa con barba (al 90). 


Variante all’89. 


Cassette per lavori in pietre dure e 
base di candelabro (?). 


Orologio decorato dalla figura di 


Chronos. 
Orologio variante al 91. 


Orologio con Satiri che lo sostengo- 
no e, come coronamento un meda- 
glione con ritratto sostenuto da due 
putti. 

Altri due orologi e ornamenti di grot- 
tesche per lavori in pietre dure. 


Ornamenti di grottesche per lavori in 
pietre dure. 


Orologio: variante al 92 senza il me- 
daglione con ritratto e la maschera. 


Motivi ornamentali, porta, balcone. 


Base di un monumento, ornamento 
con putti; due putti singoli (per il 
77 e segg.) 


Cartiglio per stemmi, simile al 95 e 
variante di questo (entrambi per il 
77), motivi architettonici, testa con 


Meta Seb Sap So 
Bozzetti per orologi. 


94-95. Bozzetti per lo 
zoccolo di un monu- 
mento (al 77 e sgg.). 


fig) 


fig. 20 
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95 


95v 


96 


96v 


100 


100v 


101 


barba e quadrante di orologio soste- 
nuto da sirene (v. 95 e 125). 


Base di monumento, con stemma con 
corona reale sostenuta da putti (per 
il 77 e segg.), ornamento di un det- 
taglio per un orologio: quadrante so- 


stenuto da una sirena. 


Tre schizzi di particolari per l’imba- 
samento di un sarcofago, portale, te- 
sta con barba. 


Portale e maschera per lavoro in pie- 
tre dure. 


Piante e prospetti per ville con cor- 
tile interno rotondo e ovale. 


Portale e due ornamenti con masche- 
ra e fiori per lavoro in pietre dure. 


Piante e prospetti e ornamento di 
frutta per lavoro in pietre dure. 


Tre ornamenti con maschera e fiori 
per lavoro in pietre dure, simile al 
97, con l'iscrizione « Facitas »  (?). 


Tre ornamenti con maschere e fiori 
per lavoro in pietre dure, simile al 
97 e al 99, testa barbuta di vegliar- 
do, testa di un guerriero con elmo e 
in alto l'annotazione: «fu aviato il 
sopra cassetta delle maschere il di 6 
maggio 1715 ». 


Due cassette con lavori in pietre du- 
re e in bronzo (cartiglio e festoni 
di frutta). 


Monumento della Regina Anna d'In- 
ghilterra con la testa cinta dalla co- 
rona, lo scettro nella mano destra e 
un cuore fiammeggiante nella sini- 
stra (al 77). 


Tre candelabri con ricche decorazio- 
ni ornamentali e figure. 


iù 


8v, 13, 13v, 8]lv, 82, 
907; 192), 92v 96, 97 
100, 101v, 106v, 107v, 
108v, 116v, 144, 144%, 
146. Bozzetti per la- 
vori in pietre dure 
(Cassetta ’’1715). 


fig 
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101v Motivo architettonico con colonne, 
fontana a muro, due frutti per lavo- 
ro in pietre dure. 

102 Due candelabri con ricche decorazio- 
ni ornamentali e figurate (simile al 
101). 

102v Ordini di colonne e prospetto. 

108 Monumento della Regina Anna d’In- 
ghilterra appena abbozzato (v. 100v). 


103v Motivi architettonici. 


104 Due candelabri con ricca decorazione 
di ornamenti e figure, simile al 101 
eRalM102: 

104v. Motivo architettonico, nella parte in- 
feriore figure in nicchie, e nella par- 


te superiore rilievo rettangolare. 


105 Fregio di putti e putti giacenti (cer- 
tamente copie). 


105v Facciata di due piani; colonne ioni-f101v, 102v, 103v, 104v, | fig. 29 
che nel primo e corinzie nel secon-| 105v, 106 appartenen- 
do piano; nel primo piano, lateral-\ ti forse ad un unico 
mente, due statue (di apostoli?), e( gruppo: bozzetti per 
due statue nel secondo piano entro| una grande architet- 
nicchie poste su mensole. tura sacra (S. Firen- 

106 Sopra, prospetto della parte sinistra fl ze 1715 ?). fig. 30 
di una facciata di due piani con ba- 
laustra e statue come coronamento; 
sotto una pianta. 


106v Sei frutti per lavoro in pietre dure. 


107 Parte superiore architettonica di uno fig. 21 
stipo in tre parti riccamente decorato. 
Al centro una nicchia vuota, ai lati 
figure poste in nicchie e sopra le co- 
lonne; ornamentazione molto ricca 
(cfr. Fastoso armadio del 1709 in Pa- 
lazzo Pitti). 


107v. Due portali, pianta di fabbricato, 
quattro frutti per lavoro in pietre 
dure. 

108 Altare con Crocifisso, simile all’85 e 
all’86. 

108v Tre frutti per pietre dure, reliquia- 


Foglio Contenuto Gruppi Illustr. 
rio (?), tre cornici per carte glorie 
ecc* 

109 — 

110 — 

111 — 

12 — 

113 — 

114 Due studi di un uomo in movimento, 
nel costume del tempo; leone che sie- 
de (al 77 e segg.) 

1l4v. Motivi di frontone. 

115 Grande fontana (cfr. 89-90). 

115v. Balcone. 

+ 116 Cristo che risorge, la Croce nella ma- 
no sinistra, a destra il calice, in una 
nicchia (forse per un tabernacolo). 

116v Balcone e altri motivi architettonici, 
figura che siede (imperatore roma- 
no?), due garofani per lavoro in pie- 
tre dure. 

du — 

118 2 

119 Porta con sopra un busto in meda- 
glione ovale. 

119v. Pianta. 

120 Parete con alcova, cfr. 32v, e 35v, so- 
pra cartiglio per stemma sorretto da 
due angioli. 

120v. Due schizzi per il piede di un mobile. 

121 Costruzione ottagonale a due piani fig. 24 
con cupola; le pareti del piano infe- 
riore leggermente convesse; davanti 
un portico concavo (disegno per un 
tabernacolo). 

121v Studi architettonici e ornamentali. 

122 Alta base per il monumento di un 
Principe o di un condottiero. Varian- 
te al 49, 50. 

122v. Pianta e dettaglio di un capitello (?). 
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123 Motivo di decorazione interna. 

129v. Motivo di decorazione, figura seduta, 
testa di vecchio. 

124 Lumiera (cfr. Coll. Sant. 2795) e stu- 
di di figure (cfr. 146v, 168v). 


124v. Monumento equestre, ai quattro an- 
goli della base corsari incatenati, sui 
lati più lunghi rilievi di figure (sce- 
ne di battaglie) (cfr. 47v, 56). 

125 Quadrante per un orologio (cfr. 94v). 


125v Motivi ornamentali con colombi, car- 
tigli, testa di Minerva (?). 


126 Crocifisso con gloria di nuvole e rag- fig. 23 
gi, intorno angioli con gli strumenti 
della passione, entro una cornice a- 
dorna (cf. 83 e 84). 


126v Figura femminile seduta (allegoria). 


127 Studi di particolari per decorazione 
interna di una cupola ottagonale. 


127v. Studi di particolari di una parete 
con ornamenti per cornici; quattro 
statue di apostoli, tre delle quali su 
di un’alta base. 


128 Variante al 127 con stemma dei Me-| 127, 128, 131v, 132, 

dici. LIEGh do EG, USvAT 
139, 141, 142. Proget- 
ti per decorazioni 
della cupola della 
129 — cappella dei Principi 


130 Due statue di apostoli. in S. Lorenzo (verso 
il 1716-17). 


128v. Due statue di apostoli e base (S. Ja- 
copo Maggiore e S. Andrea). 


130v Statua di apostolo su base; due basi 
senza figure; nove nomi di apostoli. 


131 Cinque statue di apostoli, una su di 
una bassa base. 


131v Variante al 127, decorazione di cu- 
pola, due sezioni della cupola. 


132 Decorazione di cupola. Variante al 


N27 


132v Due basi per statue. 


Foglio Contenuto Gruppi Illustr. 


133 Decorazione di cupola, variante al 127. 


133v Tre statue di apostoli su base; una 
base senza figure. 

134 Decorazione di cupola, variante al 127. 

134v. Prospetto e facciata a due piani con 


balcone sopra un portale e motivi 
ornamentali. 


135 Decorazione di cupola, variante al 127. 
135v Studio del particolare di una scala. 


136 Decorazione di cupola, variante al 127 fig. 33 
con stemma dei Medici. 


136v Castrum doloris; dietro il sarcofago fig. 11 

costruzione piramidale con statua del 

defunto, in primo piano lateralmente, 

obelisco; statua di apostolo. 127v, 128v-131, 132v, 
137 Statua di apostolo (S. Bartolommeo?).) 133v, 136v, 137, 139v- 
137v. Decorazione di cupola, variante al 127.| 140, 145, 168. Boz- 
zetti per una serie 


i di statue di Apostoli. 
138v. Decorazione di cupola, variante al 127. 


138. Decorazione di cupola, variante al 127. 


139 Decorazione di cupola, variante al 127. 


139v Sei statue di apostoli, una delle qua- 
li su di una base. 


140 Quattro statue di apostoli. 

140v. Figura femminile con elmo e lancia 
(Minerva?) sopra un carro. 

141 Decorazione di cupola, variante al 127 fig. 34 
con lo stemma dei Medici. 

14lv Due varianti al 140v: il carro è trai- 
nato da civette. 


142. Decorazione di cupola, variante al 127. 


142v Tre ostensori (a forma di sole), sul\142v-143v. Bozzetti 
sinistro lo stemma dei Medici. per ostensori. 

143 Tre ostensori (a forma di sole); su fig. 22 
due di essi, stemma dei Medici, va- 
riante al 142v. 

148v. Due ostensori (a forma di sole) uno 
con lo stemma dei Medici, variante 
al 142v e 143. Studio per una base 
con queste misure indicate: « soldi 
11» e «soldi 10». 


Foglio Contenuto Gruppi Illustr. 

144 Ornamenti per lavori in pietre dure. 

144v. Ornamenti per lavori in pietre dure. 

145 Quattro basi per statue. 

145v. Ornamento per una cornice. 

146 Coppe ornate per lavoro in pietre 
dure. 

146v. Due lumiere (cfr. 124 e 168 v) e studi 
ornamentali. 

147 Castrum Doloris; il sarcofago con il\136v, 147, 148. Boz- fig. 12 
cappello da Elettore, sotto una deco- |zetti per il Castrum 
razione con candele sostenuta da un f Doloris, per l’Eletto- 
Atlante, dietro di esso una costruzio-| cre Johann Wilhelm 
ne piramidale simile al 136v, il tut-) del Palatinato (mor- 
to su un basamento ornato di obeli-| to nel 1716). 
schi con candele e figure allegoriche. 

148. Castrum Doloris: variante al 147. 

148v. Nomi di 21 città toscane e partico- 
lari architettonici al 149. 

149 Reliquiario in forma ottagonale, nel- 
le nicchie e sul tetto figure di santi; 
come coronamento, Maria. 

149v Reliquiario, variante al 149 con in- 
dicazioni di misure. 

150 Reliquiario con ricco fogliame e mol- 
te figure di santi. 

150v Particolari architettonici di un reli- 
quiario. 

151 Reliquiario, variante al 149. 

152. Reliquiario, variante al 149. 

152v Particolari architettonici di un reli- | 148v-153, 154-155, 
quiario e testa con barba. 156, 157, 162v. Boz- 

153 Reliquiario, variante al 149 e parti- CHI pconi aa 
colari architettonici. rio dei Santi di Fi- 

5 renze (terminato nel 
153v Altare con molti candelieri. 
1718). 

154 Reliquiario. Variante al 149 senza le 
figure del coronamento. 

155 Reliquiario, variante al 149 e parti- fig. 25 
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161 


161v 


162 


162v 


163 


163v 
164 


colari architettonici. 


Pianta di una serie di ambienti, pro- 
spetto di una parete con un vasta 
apertura ad arco e colonne laterali. 
Reliquiario, variante al 149 senza la 
figura del coronamento. 

Particolari architettonici (varianti al 
155v) e studi di architrave. 
Reliquiario, variante al 149. 
Particolari architettonici e parete di 
una chiesa (due volte). 

Parete di una Chiesa e coro, cfr. 166. 
Studi di travature. 

Particolari architettonici (particolar- 
mente incorniciature di porte) e te- 
sta con barba. 

Studi di architrave e ornamento. 
Porta con grande cartiglio e fronto- 
ne triangolare. | 
Particolari architettonici (specialmen- 
te studi di architrave), tavolo con da- 
ti di misure: lunghezza « ba. 2 1/2», 
ECO: 

Studi di particolari come il 160v, e 
cappelia. 


= 


Due piante, tre ornamenti, caricatura 
di una testa maschile. 


Cappella della Vergine: l’Altare con 
la statua di Maria entro un’abside se- 
micircolare, ai lati grandi statue fra 
due colonne. 


Due particolari del reliquiario 149 e 
particolari architettonici per la cap- 
pella. 


Cappella con particolari architetto- 
nici. 
Cappella. Variante di 164. 


Due progetti di una cappella con cu- 
pola su pennacchi e con un altare. 


155v, 156v, 157v-158 
165v-168. Disegni per 
il rifacimento di S. 
Ambrogio di Firenze 
(finito nel 1716). 
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164v. Cartiglio per stemma, vuoto; sopra, 
corona. 


165 Scaldino da eseguirsi in argento. 


165v Studi di particolari per l’angolo NE 
della navata di cui al 166; testa con 
barba e testa di guerriero. 


166 L’abside di S. Ambrogio in Firenze, 
vista dalla navata; gli angoli della 
navata in forma convessa per il rien- 
trare di portali e oratori; in basso la 
pianta dell'angolo NE. 


166v Particolari architettonici del 166. 


167 Variante del 166 con ornamentazione fig. 31 
più ricca; organo nella piccola abside 
SE; in basso pianta del fondo orien- 
tale della navata. 


167v. Spaccato della cupola e veduta del- fig. 32 
l’absidiola settentrionale con ricca de- 
corazione. 

168 Particolari architettonici e tre basa- 
menti di statue. 


168v. Tre lampade (cfr. 146v, 124), una 
mezza figura e due teste. 


169 Scena mitologica; un cinghiale inse- 
guito da due cavalieri con lance è uc- 
ciso da una donna (Diana?) con una 
freccia;. disegno per un bassorilievo 
figurato. 


170 La caduta dei Giganti; disegno per 
un rilievo (a matita, ritoccato a pen- 
na da altra mano). 


APPUNTI D’ARCHIVIO 


Artisti fiorentini nel territorio di Norcia 


Nella regione montagnosa che costituisce il contado di Norcia esistono —- e 
potrebbe sembrare strano, data la distanza tra Norcia e Firenze — varie opere 
d’arte di maestri fiorentini del XIV° e del XV° secolo. Così, in una delle valli che 
attraversano quella zona, la così detta « Valle Oblita », oltre al piccolo tempio co- 
nosciuto col nome di « Madonna della Cona » (dove si venera una piccola tavola 
del Sec. XV°) v'è sull’altura la Chiesa parrocchiale di Poggio di Croce! ove si 


1 Poggio di Croce (m. 938) è uno dei castelli della « Valle Oblita », così 
chiamata per la caratteristica conformazione di isolamento. La valle abbraccia il 
castello di Rocca Nolfi, la più tipica e ben conservata rocca medioevale della zona, 
appartenente all’autonomo feudo della Terra Nolfa; quindi raccoglie il castello 
di Montaglioni, sopravvissuto a Rocca Pazza, il castello di Montebufo, e questo di 
cui parliamo. Avevano tutti e quattro la loro importanza perchè situati al limite 
occidentale del contado di Norcia, a ridosso della valle del Nera, via di passaggio 
dalla Marca e dall’Umbria. Nel sec. XIII° vi si inoltrò una truppa di saraceni 
provenienti da Ancona, trovando nella valle la morte nel punto che è ancora 
chiamato « Orto de’ Saraceni ». Nel 1382 vi passarono le truppe di Amedeo VI e 
di Luigi I di Angiò, per dire di due soli episodi. All’imboccatura della valle, per 
opera di Rozzardo conte di Roccapazza, e del prete Bono, fu costituito nel 1218 
l'ospedale francescano di S. Lazzaro, unico lebbrosario dell'Umbria, passato poi 
all’ordine gerosolimitano di S. Maurizio e S. Lazzaro. Nel 1328 la valle fu epicentro 
di un furente terremoto che diroccò i castelli (cfr. per queste notizie: Arch. se- 
greto di Norcia, pergam.). 

A Poggio di Croce, quale monumento delle glorie d’un tempo e quale ve- 
detta minacciosa delle antiche rivalità, domina dall’alto del Poggio, accanto alla 
Chiesa Parrocchiale, la vecchia torre quadrata. Nel 1393 il « Codice Pelosius » (cfr. 
Arch. Arciv. Spoleto) enumera 12 Chiese del « Plebatu Vallis Oblitae » tra cui 
« l’Ecclesia S. Egidi de Podio Crucis curata canon. Et S. Nicolai de Valle Oblita ». 
È l’epoca della tavola in questione. Non si fa parola della Chiesa dell'Annunziata 
che doveva custodirla per secoli. Nel 1712 la « Visita Lascaris » così descrive, nella 
versione in lingua italiana, il villaggio: 

« Poggio di Croce era una volta un castello circondato da mura massicce assai 
popolato. Da esso dipendevano alcune ville ancora superstiti denominate : La Ter- 
ra, Fonte del Guado. Poi sia per le incursioni belliche, sia per il terremoto del 
1703, fu ridotto a un cumulo di macerie con appena 106 famiglie scese ad abitare 
nel vicino borgo e nelle Ville sottostanti. Nel suo territorio sorgono quattro Chiese : 
la Chiesa di S. Nicola lontana mezzo miglio dal castello, una volta parrocchiaie, 


x 


per la distanza fu abbandonata e andò in rovina. La seconda dedicata a S. Egidio è 


IIO D. A. Fabbi 


conserva una tavola rappresentante l’« Annunciazione », opera certa di Giovanni 
del Biondo, mentre nella pieve di Todiano di Preci si trova una « Madonna col 
Bambino e due Santi », dipinto riferibile a Filippino Lippi ed alla sua bottega ®. 
Tali opere d’arte attestano gli stretti rapporti esistenti, fino dal Trecento, fra 
Norcia e la città di Firenze ®. 


situata tra il Castello e il Borgo. Vi si accede per un portico. (Sotto questo por- 
tico oggi sono stati scoperti degli affreschi del XV secolo, di arte marchigiana: 
una Madonnina e un gigantesco San Cristoforo, posto all’entrata del tempio, come 
in altre Chiese, a segno di purificazione-passaggio del fiume, a chi entra per la 
preghiera). Annessa è una torre campanaria con due campane di 300 e 100 libbre. 
Essa è Chiesa parrocchiale sotto il duplice titolo di S. Egidio e S. Nicola. Il 13 
Gennaio del 1514 da Fabio Vigili Ep. spoletino, fu concessa in jus patron. alla co- 
munità. Ha cinque altari dedicati a S. Egidio, a S. Nicola consacrato dal Vescovo 
di Spoleto, Benedetto, nel 1390, all’Assunta, al SS. Rosario e a S. Giuseppe. Nel I 
e nel III sono annesse le Confraternite del SS. Sacramento e del Rosario, di cui la 
prima amministra il Monte Frumentario con il fondo di 16 rubbi di grano. 
(Un rubbio equivale a circa 3 quintali). Nel pulpito si tiene ogni anno dal pre- 
dicatore scelto e stipendiato dalla Comunità con 10 scudi, il quaresimale. Al 
presente è parroco D. Alessio Meloni. (Presso il penultimo altare è una lapide 
in memoria di Pietro Antonio Sepio romano, morto nel 1653, per avervi costituito 
un legato di una Messa quotidiana. Presso l’ultimo, la lapide commemorativa 
dell’illustre figlio Sante Gili, Uditore della S. Rota, morto nel 1745 quale fonda- 
tore della Cappellania laicale di S. Giuseppe). La terza chiesa dedicata alla SS. An- 
nunziata fu edificata dalla Comunità con l’autorizzazione del Vescovo di Spoleto, 
Francesco (fu Vescovo dopo il 1512). Ha una grata di legno. Vi sono tre altari 
dedicati all’Annunziata, ornata di un’egregia effigie — B.M.V. picta ut fertur 
e celebre pictore — Vi è annessa la Confraternita della SS. Annunziata di dirittv 
patronato per indulto del Vescovo di Spoleto, ed amministra un monte frumentario 
dal fondo di 20 rubbi di grano. Gli altri altari sono dedicati a S. Francesco e al 
SS. Crocifisso. (Dietro l’altare la parete doveva essere affrescata nel secolo XVI. 
Vi si scorge una Crocifissione dei locali Sparapane). La quarta chiesa è dedicata 
alla Madonna delle Grazie, unita alla Chiesa Parrocchiale, ed è situata all'estremo 
del Borgo con tre altari dedicati alla B. Vergine, al SS. Crocifisso, a S. Antonio 
Abate. (Arch. segreto della Curia Arciv. di Spoleto; visite pastorali). La Chiesa 
custodisce un fonte battesimale in pietra del 1563, un’acquasantiera classica del 1579 
e sette bei pezzi d’argento sbalzato di arredi sacri del secolo XVIII°, opera di 
un orafo romano. 

? L°« Annunciazione » di Giovanni del Biondo si sta attualmente pubblicando 
in una Miscellanea in onore di Mario Salmi. 

Noi possiamo seguire queste relazioni continue e costanti attraverso i vari 
secoli. Nel sec. XIV° fiorirono a Firenze due grandi cittadini di Cascia, il beato 
Simone agostiniano, e il musicista Giovanni. Norcia e Cascia, comunità ben orga- 
nizzate e fedeli alla sede apostolica, scambiavano spesso i magistrati con Firenze, 
dato che gli Statuti prescrivevano che il Capitano e il Podestà fossero stranieri. 
Cascia inviò ben 19 giudici e notai alla città di Firenze dal 1348 a tutto il 1400, 
mentre Firenze continua a inviare a Cascia 7 Podestà dal 1463 al 1465. Dalla 
storia locale sappiamo che nel secolo XVI° le relazioni continuarono, poichè il 
Granduca di Toscana Ferdinando de’ Medici concesse il titolo di Commendatore 
dell'Ordine di $. Stefano con diritto di successione al casciano Pier Luigi Santi. 
Tale titolo per concessione granducale, essendo estinta la famiglia Santi, passò nel 
1634 al Cardinale Fausto Poli. A Norcia furono inviati come Podestà i fiorentini 
Paolo Cini nel 1389, Bartolommeo Jacobi Dini De Pecoris nel 1394, Bardo Nic- 


Artisti fiorentini nel territorio di Norcia III 


Nella Cappella della Confraternita della SS. Trinità, costruita in fondo al 
Castello di Abeto si conserva in venerazione la parte centrale di un polittico 


colai Luti Rictafe nel 1396. Dal 1322 al 1396, Norcia inviò alla città di Firenze 
nove magistrati tra cui il nursino Masseo Baroncelli quale Podestà nel 1396. Nel 
1388 la Comunità di Firenze revocò l'esclusione di magistrati nursini, decretata 
quarant'anni prima, perchè un tal Simone s’era posto al servizio del Duca d’Atene 
ai danni della Repubblica e se ne addusse il motivo: « perchè î norcini in tutti 
gli incontri avevano dimostrato la più grande simpatia ed affezione pei fiorentini 
di passaggio di là». (v. GIUSTINIANO DEGLI Azzi-VITELLESCHI, Le relazioni tra la 
Repubblica di Firenze e l'Umbria nel secolo XIV, R. Arch. di Stato, Firenze). 

Lo storico nursino PATRIZI-FORTI (Memorie storiche di Norcia, 1869) narra 
due episodi di solidarietà fra le due repubbliche. Nel 1341 durante la guerra 
tra Pisani e Fiorentini per il possesso di Lucca, « Firenze s'ebbe dalla nursina 
repubblica molti soldati concessi sotto la direzione del nobile cittadino Pietro 
Tibaldeschi, argomento della leale amicizia onde si trovavano congiunte le re- 
pubbliche di Firenze e di Norcia». Inoltre lo stesso storico a pag. 180 ricorda 
che nel 1375 furono fautori della Lega di Bernabò Visconti detta « Degli Otto 
della Guerra », sotto il motto « Libertas » contro Gregorio IX, anche le città di 
Spoleto e di Cascia. 

Lo storico Giovan Battista LALLI (ms.-compendio della storia di Norcia, 
Arch. Comun.), scrive che molti nursini continuarono a prestare servizio in 
Firenze come Ufficiale e Podestà dal 1396 al 1497 mentre nel 1444 il fiorentino 
Dioneo de Aldimaribus (Adimari) conte di Sasso, fu Podestà in Norcia. 

Altro storico nursino, il Mocavino (in: Antisatira, Arch. Comun.), ricorda 
i seguenti personaggi nursini ufficiali in Firenze: furono Podestà nel 1396 Marino 
Riguardati; nel 1409 altro nursino Goffredo de Cambji; nel 1420 Giovanni Ra- 
nieri; e nel 1440 un Giacomo conte di Giove. Furono Capitani in Firenze i nur- 
sini Pietro Tibaldeschi nel 1444, Raniero Ranieri nel 1464, Giov. Battista de’ 
Barattani nel 1485. 

Nell’Archivio segreto del Comune di Norcia si conservano molte quietanze 
del Banco Baroncelli di Firenze (1459-’’60-’’71), del Banco di Piero e Giovanni 
de’ Medici (1459), dell'agente Filippo Strozzi (1478-91 e 1588), di Cosimo dei 
Medici (1437), del Banco de’ Pazzi (1561) e del Banco de’ Capponi (1519). Le 
buone relazioni tra le due città sono confermate da una lettera di Cosimo de’ 
Medici alla Comunità di Norcia per comunicarle la successione per l’ottenuta 
prole mascolina (Arch. segreto di Norcia). 

In « Umbria medica » il prof. Carlo Fedeli, nell’articolo dedicato ai « Chi- 
rurghi Preciani e Norcini nell’Arcispedale di S. Maria Nuova ed in quello di 
Pisa» (Terni, tip. Visconti), scrive: «Vicino agli illustri operatori fiorentini 
figurarono fin dal 1652 i nostri litotomi Girolamo Coramboni, Lorenzo Lapi e 
un Boaniuti. Nel 1685 sorge Antonio Benevoli al quale deve tanto la Scuola 
chirurgica toscana, e fu maestro di un altro grande: Angelo Nannoni. Morì primo 
maestro di chirurgia in S. Maria Nuova il 7 maggio 1756. Pisa pure, centro di 
cultura di data antichissima e nella sua Università e nei suoi ospedali vetusti, 
ebbe i chirurghi norcini e preciani. Quando infatti Firenze aveva usufruito dell’ope- 
ra loro, il Comune di Pisa accettava la domanda di Benedetto Accoramboni cerusico 
norcino (21 maggio 1701) e di Cesare Lapi (3 giugno 1706). > 

La scuola di chirurgia di Preci (Perugia) fu nota in tutta l’Europa dal 
1200 al 1700, ed i litotomi, erniotomi ed oculisti (specializzati per le operazioni 
dei calcoli vescicali e delle cateratte) erano ricercati presso le corti delle prin- 
cipali repubbliche, e specialmente a Bologna, Roma e Firenze. È una splendida 
pagina di relazioni fra i nostri castelli isolati e i centri cittadini più progrediti 
nella cultura e nell’arte. 
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con la « Madonna in trono e due angioli » 4. La tavola misura m. 0,75 X 0,65 e 
l’immagine è sormontata da una cuspide intagliata e dorata; è conosciuta con il 


Fra Todiano di Preci, dove si trova la tavola di Filippino Lippi di cui 
subito diremo, e Firenze, negli ultimi secoli v’erano relazioni particolari dovute 
all'immigrazione in Firenze dei facchini della Dogana. Nel Secolo XVII il Gran- 
duca, in premio dell’opera prestata in Firenze dai naturali di Abeto e di Todiano 
durante i casi di peste, donò all’Università, o corporazione dei Doganieri, dei beni 
immobili in via San Gallo. I doganieri costituirono con questi beni l'Opera Pia 
di San Giovanni Decollato, a sollievo dei bisognosi e disoccupati dei castelli 
d'origine e a dotazione delle zitelle di ottimi costumi che ogni anno si involavano 
a nozze. Era una grande risorsa per le due frazioni sperdute nell'Appennino. 

Interesserà forse conoscere la reazione dei facchini contro il Granduca Pietro 
Leopoldo, che nel 1785 soppresse la benefica istituzione. Un poetastro dalle mani 
callose così parafrasò il Pater Noster in un sonetto: 


« Pater che parti e teco porti il noster 

« contro il divieto già del Qui es in coelis 

« quantunque fosti qui Santificetur 

« Pur noi malediremo il Nomen tuum 

«in che facesti volentier l’Adveniat 

« per poi tutto portare al Regnum tuum. 
« Se il ciel ti premierà, noi direm Fiat 
« Ché iniqua semper fuit Voluntas tua 
«adunque come dir Sicut et nos 

3IOK «se tu mai perdonasti Debitoribus? 
« Per quanto almen tu poi nobis libera 
« da Pietro Leopoldo a malo. Amen ». 


Per la verità il Granduca Pietro Leopoldo l’anno appresso restituì i beni 
all’Opera pia delle due frazioni montane. Nel 1865 gli immobili furono venduti 
ai Conti Pandolfini e investiti in cartelle di debito pubblico. L'emigrazione dei 
nostri frazionisti in Toscana continuò fino ai nostri giorni per la lavorazione di 
carne suina e per il commercio di salumeria. Nella montanga le due frazioni 
di Abeto e di Todiano sono due oasi toscane dove si ascolta il più caratteristico 
dialetto fiorentino. 

4 Abeto di Preci (mtr. 970) è situata di fronte e ad occidente del Monte 
Patino e della catena dei Sibillini. L'abitazione umana sull’altipiano del Fiano 
(antico Rufiano) risale alla preistoria. Nel pendio orientale dell’altipiano (mtr. 
976) detto « Pian del Quarto » sulla mulattiera che conduce al Colle Presenzano, 
all’inizio del nostro secolo furono scoperte due grotte del tipo Mousteriano-medio, 
contemporanee alla Stazione Litica del Torbidone di Norcia per l’identità della 
silice bianca ivi ritrovata. Se ne interessò il prof. U. Calzoni (cfr. U. CALZONI, 
Relazione della Società Italiana di Antropologia: «La stazione litica del Torbi- 
done », Firenze, 1921; In., l’Industria di Abeto di Norcia, « Archivio per l’antro- 
pologia », vol. LVIII, Firenze, 1928). Si può supporre che la Stazione del Torbidone 
lavorasse silice importata dal Fiano e che in seguito ad un’alluvione la presenza 
dell’uomo sia scomparsa, mentre nell’altipiano l’uomo rimase ed ebbe modo di 
perfezionare la tecnica di lavorazione fino a lasciare tracce del periodo neolitico. 
Infatti molti strumenti rinvenuti nelle grotte di Abeto son di pietra levigata. 
Abbondano lance, frecce, lame molto alleggerite. L’altipiano ha la conformazione 
di un lago e le grotte dei cacciatori primitivi dovevano essere aperte quasi sul 
livello di esso. La caverna più grande, facilmente accessibile, è formata di un 
cunicolo centrale per il Capo-tribù, e attorno si aprono altre sei celle disposte 
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a stella per le relative famiglie. Gli abitatori dell’altipiano passarono dalla caccia 
e dalla pesca all’agricoltura. Si formarono dei nuclei agricoli all’epoca etrusca 
nelle vicinanze della necropoli della Forca d’Ancarano, e presso la Vetusta Nursia 
all’epoca romana, partecipando agli eventi del « municipium ». Nel 71 a.C. il 
colle del Fiano vide il passaggio di 50.000 ribelli di Spartaco diretti alla bat- 
taglia vittoriosa di Norcia contro i proconsoli romani Lentulo e Publicola. 
L'agglomerato agricolo di Abeto doveva avere una certa importanza per esservi 
eretto un piccolo tempio pagano. Si scorgono sul luogo tre frammenti di fascia 
della lunghezza complessiva di mtr. 3,50 e dell’altezza di mtr. 0,40. Vi sono in 
bassorilievo triglifi alternati a metope raffiguranti brucani con nastri convenzio- 
nali ed anfore floreali tra due uccelli svolazzanti per aruspici. Simili fregi si 
trovano nel basorilievo dell'Ara pacis. Nella piazza di Abeto, a sostegno di una 
colonna, è un cippo funerario ben conservato, con caratteri rettangolari. Sulla 
testata sono le inserzioni delle lampade e dei vasi lacrimali. La tomba doveva 
raccogliere le ceneri di due coniugi pienamente unanimi. Essa misura mtr. 
1,40 X 0,75, è profonda mtr. 0,50. L'iscrizione dice: D.M. / CAPIAE / FELICI 
TATI / C. CAPIUS / ERITANUS / CONIUGI / BENEMERENTI / ET SIBI. 
Altra pietra rinvenuta presso Abeto e trasportata a Norcia diceva: Q. MALTINI 
/ QL. MIDAE / HM.H.NS. (Hoc monumentum heredes non sequitur). 

Le colonie agricole a nord di Norcia si chiamarono: Rodolfano, Grappa, 
Tollenza, Palatina, Presenzano. Le prime tre furono distrutte dalle tiuppe ro- 
mane sotto Totila nella sollevazione degli anni 541-546 contro le angherie di 
Fosco di Norcia.I coloni dispersi ricostruirono in disparati luoghi le loro case; 
verso il 1000 si posero sotto la guida e la difesa dei Monaci benedettini. Un nucleo 
si agglomerò sul colle dell’Aquilaja (mtr. 995) presso Abeto. Nel più antico elenco 
di parrocchie della montagna (del 1115) chiese donate dal Vescovo di Spoleto 
Enrico Gualfredo all’abate Lieto di S. Eutizio figurano: « Ecclesia S. Angeli, 
Ecclesia S. Petri de Rufiano ». Tale donazione fu confermata ed ampliata dal 
Vescovo Bartolomeo Accoramboni all'abate Teodino nel 1253 (cfr. Codice B. 
IV Bibl. Jacobilli, Foligno). 

Nel secolo XIII fu costruito a difesa dai predatori e milizie di ventura, 
il castello di Abeto in un luogo che doveva rigurgitare di freschi abeti, come 
indicano il suo nome ed il suo stemma. Nel 1348 sul suolo lateranense fu edifi- 
cata per maggior comodità entro le mura del Castello, la chiesa di $. Martino. 
Risulta da una bolla del 1759 (Arch. parrocch.) che il capitolo ed i canonici 
della basilica del Laterano confermavano il loro diritto di nomina del Beneficiato 
dietro presentazione di uno o più candidati da parte dell’Università di Abeto, 
in forza della Bolla « Assiduae sollecitudinis » di Benedetto XIV del 1750. Il 
Capitolo si riservava come canone di sudditanza tre once di zafferano (crucis) 
all’anno. Il diritto di patronato della Comunità doveva rinnovarsi ogni 15 anni 
dal 1773 in poi. Nel 1393 (codice Pelosius, Arch. Arciv. di Spoleto) sotto la Pie- 
vania di Norcia figurano tre chiese: « Ecclesia S. Johannis de Rofiano, Ecclesia 
S. Angeli de Rofiano unita Ecclesiae S. Joannis de Nursia (e per la prima volta 
viene nominata) Ecclesia S. Martini de Rofiano curata, canonicatus, collatione 
Episcopi Spoletini ». Ancora tutta la zona si chiamava Rofiano, finchè fu costruito 
il castello presso gli Abeti. Una cappella entro il castello doveva esservi nella 
metà del XIV° secolo per esservi venerata « La Madonna di Piè di Castello ». 
Nel 1500 la Cappella fu ricostruita come centro delle prime Confraternite del 
Rosario e del SS. Sacramento che nel 1703, dopo la furia distruggitrice del ter- 
remoto, furono riunite in una sola: la Confraternita della SS. Trinità che ancora 
sussiste. Nel 1477 il legame religioso con l’Abbazia continua, poichè nel registro 
delle collazioni dei Benefici, secondo Jacobilli (v. P. Pirri, Abbazia di S. Eutizio) 
si parla della « Rectoria S. Petri de Rofiano de Nursia ut Beneficium simplex ». 
La parrocchialità era trasferita in S. Martino. Questa chiesa di S. Pietro fu chia- 
mata poco dopo, dalla tavola di Neri di Bicci postavi dalla Comunità, Chiesa 
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della Madonna della Neve. Dal secolo XVI° poi rimase come cappella della Con- 
fraternita della Madonna della Neve costituita dalla Corporazione dei Facchini 
della dogana di Firenze e fu arricchita di molti loro donativi, ora in Pinacoteca 
parrocchiale. Nel 1604 fu fondata la Confraternita della Madonna del Rosario, 
mentre nel 1641 al prezzo di scudi 56, essendo parroco D. Bartolommeo Laureti, 
fu comprata la tela del Rosario e fu posta nel suo altare. Nel 1802 venivano in- 
corporati alla Parrocchia di Abeto i Benefici semplici di S. Pietro di Catalani 
di Le Gogne, quello di S. Anatolia della Forca di Ancarano, quello di S. Vincenzo 
di Serravalle e del SS. Salvatore di Roccafranca per concessione del Vescovo Lo- 
catelli di Spoleto (per facoltà ricevuta da Pio VII), per la morte dell’investito 
can. Giuseppe Procacci (Bolla pergamena in Archivio parrocch.). Una terza per- 
gamena riguarda la concessione per la chiesa di S. Martino delle stesse indulgenze 
che gode la basilica Lateranense. Fu imposto di mettere lo stemma delle chiavi 
incrociate sul portale della chiesa. La zona di Preci ebbe a soffrire due disastrose 
distruzioni per causa dei terremoti: quello del 1328 che seppellì ogni vestigia 
di arte romanica e quello del 1703 che causò una trentina di morti solo in Abeto, 
registrati dal parroco D. Matteo Tonelli il quale concludeva: « Tutti questi mo- 
rirono nelle rovine di detto Castello d’Abbeto per il terremoto fatto senza poterli 
amministrare sacramento di sorta alcuna; solo gli fu data l'assoluzione sotto con- 
ditione da me curato d’Abbeto ». 

È del 1712 la « Visita Lascaris », Vescovo Spoletino, minuzioso archivista. 
Egli così descrive il villaggio: «Il castello di Abeto dista circa tre miglia da 
Norcia. Vi abitano 53 famiglie, 279 anime. Vi sorgono 4 chiese, di cui due fra 
le mura e due rurali. La prima è sacra a San Martino e si tramanda sia fondata 
«in solo lateranense » pagando l’annuo canone di 9 giuli. Il diritto di nomina 
del Curato spetta alla Comunità. La sua approvazione al Vescovo di Spoleto. 
Le bolle vengono spedite dal Capitolo Lateranense. L’architettura è antica, ma 
il tetto e il pavimento mal connessi. Vi si entra per tre porte, una facciale, l’altra 
laterale e la terza dietro l’Altar Maggiore. La torre campanaria ha due campane 
e l'orologio. La sacrestia ben provvista e il cemetero... Vi sono eretti sette altari: 
il Maggiore, del Rosario, di S. Francesco, della Madonna di Montenero, dell’An- 
nunziata, della Madonna della Pietà e di S. Antonio da Padova. Vi sono 5 sepol- 
ture. A tutto l'occorrente provvede il popolo per mezzo di due Santesi. Il parroco 
è D. Matteo Tonelli di Ussita per la cui trascuratezza la chiesa fu trovata assai 
rovinata. La seconda chiesa è a piè del Castello col titolo di S. Maria; è piccola, 
ha due porte, due altari dal titolo della Madonna di Loreto dipinta su tavola, 
detta volgarmente « La Madonna del voto » illustre per molti miracoli. L’altro 
altare è dedicato al Crocifisso, scolpito in legno. In questa chiesa è eretta la 
Confraternita della SS. Trinità aggregata all'omonima dei Pellegrini di Roma; i 
confratelli usano il sacco rosso. La terza chiesa è dedicata alla « Madonna della 
Neve », in vocabolo Aquilania. È chiusa con cancello di ferro, ha il pavimento 
în pietra e il tetto a volta, una campana di 300 libbre, e tre altari dedicati alla 
Madonna della Neve, a S. Giovanni Battista e a S. Rocco. La quarta chiesa è 
distante circa un miglio dal castello col titolo di S. Angelo del piano coll’immagine 
del titolare dipinta sul muro ». 

Dopo le rovine del terremoto fu prima ricostruita la chiesa di S. Maria 
(1706), poi nel 1733 la chiesa parrocchiale, e nel 1761 il campanile a torre dai 
sacerdoti D. Antonio e D. Paolo Antonelli suo nipote. La campana maggiore 
pesa 3.000 libbre e fu rifusa «sede vacante » nel 1764; la seconda e la terza 
«ex reditibus Florentiae » nel 1842. 

. Altra confraternita sorta nel villaggio è quella della « Madonna del Car- 
mine » del 1764, e nel 1816 la Congregazione del S. Cuore (per le notizie sto- 
riche sulle antiche chiese della Diocesi Spoletina cfr. « Arch. di Storia Ecclesia- 
stica Umbra », vol. III°, pag. 405, Foligno). 

Abeto fu anche patria di due pittori locali: Simone Procacci, di cui cono- 
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nome di « Maria Santissima di Pié di Castello ». La Vergine indossa una veste 
damascata arancione ed un manto verde con bordi d’oro a disegno geometrico con 
greca. Una piccola stella risplende sulla spalla destra. Siede maestosamente su di 


Fig. 1. - « MAESTRO DELLA MADONNA STRAUS » - Madonna col Bambino. 
(Castello di Abeto, Confraternita della SS. ‘Trinità). 


un cuscino color pisello trapunto di stelle; sul ginocchio sinistro siede un paffuto 
e quieto Bambino dallo sguardo fisso e con la testa ricciuta; la Madre lo sorregge 
con la mano sinistra sull’anca. Il Bambino è coperto di una tunica bianca quasi 


sciamo la tela dell'Assunta nell’antica Pieve di S. Maria delle Cascine in Todiano, 
dipinta nel 1618; Pier Antonio Massimi, che troviamo firmatario di una tela di 
Ocosce di Cascia, nella chiesa dell’ex-convento dei Minori. La tela è nel secondo 
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trasparente, con la destra benedice, mentre con la sinistra sorregge per i piedi una 
rondinella; dal collo gli pende una collanina scura terminante in un cornetto di 
corallo. Due angioli sorreggono con grazia una tenda riccamente arabescata. Nel 


Fig. 2. - NERI DI BicciI - Za Madonna della Neve. 
(Abeto, chiesa parrocchiale). 


disegno si distinguono dei tondi simmetrici con il ricamo di colombelle abbinate. 
La decorazione dell’aureola della Vergine è costituita da foglioline lanceolate, men- 
tre quella degli altri tre personaggi hanno fiorellini e piccole stelle d’oro (fig. 1). 


altare di destra e rappresenta la Vergine con Gesù, Giuseppe ed altri Santi. 
Nel libro aperto ai loro piedi è scritto: « Questa tavola è fatta fare di pia ele- 
mosina da diversi benefattori l’anno 1720. Si esorta il popolo a continui suf- 
fragi. Il sacerdote Pietro Antonio Massimi di Abeto di Norcia dipinse ». Nella 


Artisti fiorentini nel territorio di Norcia 1007) 


È facile riconoscere subito nella nostra tavola l'opera di uno dei migliori 
artisti che operarono a Firenze al principio del XV° secolo, e precisamente di 
quell'anonimo pittore che lasciò il suo capolavoro nella grande tavola dell’Acca- 
demia Fiorentina con l’« Annunciazione » e che appunto da questa sua magnifica 


DI 


Fig. 3. - NERI pI Bicci - Za Madonna della Neve (part.). 
(Abeto, chiesa parrocchiale). 


pittura prende il nome convenzionale di « Maestro dell’Annunciazione dell’Accade- 
mia ». L’ignoto nostro artista viene anche chiamato — com’è noto — « Maestro 
della Madonna Straus » da un suo dipinto esistente in quella collezione, che servì 
all’Offner per ricostruire la personalità artistica; che si viene così ora ad arricchire 
di una nuova opera, non certo inferiore per qualità alle altre di questo delicato e 


pur solido pittore. 


chiesa parrocchiale è poi una lapide commemorativa di un altro figlio illustre: 
D. Giovanni Battista Cambi, autore del Breve trattato del computo ecclesia- 
stico, cioè della riforma del calendario gregoriano. Fu stampato da Marietti a 
Roma; viene ricordato da PATRIZI-FoRTI in Memorie storiche di Norcia, a pag. 35 
del VI° vol. Viene ricordata la morte del 1868 di questi che fu Rettore, Teologo 
in vari seminari, e « Doctor collegiatus mathesi tradendae, ubique doctrinam et 


prudentiam probavit suam ». 
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La tavola di Abeto è in ottimo stato di conservazione e consapevolmente ben 
custodita dal popolo del Castello perchè è al centro della devozione mariana. 


Sul colle dell’Aquilaja, ora cimitero di Abeto, presso l’antico Rufiano, sor- 
geva fin dal secolo XII° una chiesa dedicata a San Pietro, soggetta all'Abbazia di 
S. Eutizio. Nonostante i rifacimenti rinascimentali si osserva ancora la cupola 


Fig. 4. - NERI DI BiccI - Za Madonna della Neve (part.). 
(Abeto, chiesa parrocchiale). 


e l’abside esagonale, interrotta da lesene. Prima della costruzione del Castello era 
chiesa parrocchiale e tale rimase al sorgere della prima Università, o Comunità, alle 
dipendenze della vicina Repubblica nursina. Solo alla fine del secolo XV° perse la 
sua parrocchialità, con la costruzione della parrocchiale di S. Martino dentro il 
Castello. 

Sull’altar maggiore, di architettura rinascimentale, in pietra, domina una 
tavola semicircolare fatta dipingere a Firenze dalla Comunità; questa tavola è 
circoscritta da una cornice tinta di azzurro, disseminata di stelle, al cui centro, 
nella curva dell’arco, è raffigurato il simbolo dello Spirito Santo: alla base, fra due 
stemmi di Abeto (l’abete) è la seguente iscrizione: QUESTA TAV. A FACTO 
FARE EL COMUNE DE QINSTO LOCO ABETO. Misura m. 1,53 X 1,53. 
Sul fondo a filigrana d’oro con «estofados » stampigliati, in un alone di raggi 
graffiti, appare la Vergine a braccia aperte, nell'atto di far cadere la neve sulla 
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pianta a croce latina di S. Maria Maggiore, che poggia sulla scogliera dell’Esqui- 
lino (fig. 2). Secondo la tradizione il papa Liberio (352-366) e il patrizio romano 
Giovanni, nella notte del 5 agosto del 352 ebbero la visione della Madonna, che 
ordinò di costruire una chiesa sul luogo dove al mattino avrebbero trovato la neve. 


Fig. 5. - FILIPPINO LIPPI - Madonna col Bambino e Santi. 
(Todiano di Preci, « La Mercede »). 


Questa sullEsquilino ricoperse l’area dell’edificio che il Pontefice subito disegnò, 
e che il patrizio fece erigere a sue spese. 

La Vergine, circondata da una coréa di 9 serafini, veste un abito color rosa 
con bordi a perline d’oro stretto ai fianchi da una cinta lucente. È coperta da un 
manto color turchino raccolto sul braccio sinistro. Ha al braccio destro un ricco 
braccialetto e attorno alla testa un’aureola di viole e perline all’uso quattrocen- 
tesco (fig. 3). Ai lati sono raffigurati due santi dagli occhi pesanti e dalle pupille 
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ingrossate. Sono come due statue piramidali. Il San Sebastiano dall'ossatura erculea 
e muscolosa, coperto d’un perizoma a striscie azzurre parallele, è legato ad un al- 
bero. Il S. Nicola da Bari, vestito di camice con bordo a lettere cufiche e d’un ricco 
piviale vescovile broccato a foglie lanceolate e fiori, sorregge il pastorale e il libro 


Fig. 6. - FiLIPPINI LIPPI - Madonna col Bambino e Santi (part.). 
(Todiano di Preci, « La Mercede »). 


con le tre palle d’oro, ricordo delle doti concesse a tre donzelle. La testa incassata 
tra le spalle e la mitria ci ricordano il vescovo di Bicci di Lorenzo del polittico di 
Fiesole. Anche i due Santi poggiano sullo scoglio. Al centro, in basso, come in 
una miniatura, tra due angioli adoranti in abito rosa, come in una tavoletta a 


forma di ciborio centinato, è dipinta la « Crocifissione » tra Maria e Giovanni 
(fig. 4). 


Artisti fiorentini nel territorio di Norcia 12I 


L'attribuzione della tavola è di estrema semplicità, come per tutte le opere 
di Neri di Bicci. La stessa tavoletta a forma di ciborio con la « Crocifissione » si 
ritrova in altre opere del maestro, come nell’« Annunciazione » dell’Accademia 
fiorentina del 1464, in altra a Viterbo con una piccola « Crocifissione », ma senza 
gli angioli ai lati, ed in una terza nel Museo di Colonia, terminante a timpano 
triangolare invece che semicircolare; del resto, che Neri aggiungesse spesso il finto 


L. 
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Figg. 7-8. - FiLipPINo LIpPI - S. Montano e S. Bartolonmeo (part.). 
(Todiano di Preci, « La Mercede »). 


ciborio con la « Crocefissione » alle sue tavole trova conferma nel libro dei suoi 
Ricordi, conservato alla Galleria degli Uffizi, e che comprende gli anni tra il 1455 
e il 1474. Infatti, sotto la data 1461 egli descrive una tavola commessagli dagli 
amministratori della chiesa di S. Spirito e terminata nel 1464, nel seguente modo: 
«a piè dell'angelo Raffaele una tavolozza controfatta dentrovi il Crocifisso, la 
Vergine e S. Giovanni, e da basso due angioletti ». 


E siamo infine alla pittura fiorentina di maggiore importanza che si conserva 
mel territorio della montagna nursina, in Todiano di Preci, tra le sperdute gole 
dell’Appennino umbro-sabino. La « Madonna della Mercede », che i nostri emigrati 
portarono da Firenze per onorare la chiesa di S. Montano — soggetta, fin dal XIV° 
secolo all'abbazia benedettina di S. Eutizio — può essere infatti attribuita con 
sicurezza a Filippini Lippi ed alla sua bottega, e datata sul tramontare del Quat- 
trocento. Essa serve da sfondo a una cappella, o meglio altare, il cui pietrame 
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finemente lavorato risale pure a disegno di artista fiorentino. È quadrata; misura 
m. 1,75 X 1,75, ed è abbellita da una cornice originale che consiste in due pila- 
stri dipinti con finti candelabri e terminanti con capitelli corinzi sui quali poggia 
la trabeazione dorata con disegni geometrici. Soggiace ai pilastri una predella 
a tre scomparti che si riferiscono alle tre figure rappresentate. Nella tavola è 
dipinta al centro la Vergine col fanciullo lattante. Ai lati i naturali vollero dipinti 
i due protettori del Castello: S. Montano martire e $. Bartolomeo apostolo (fig. 5). 
Nei tre rettangoli della base, sotto la Vergine, è scritto: AVE MARIA GRATIA 
PLENA DOMINUS TECUM, mentre sotto il S. Montano è raffigurato il suo leg- 
gendario miracolo di costringere un orso ad arare, insieme al bue superstite, in pena 
di aver divorato il compagno. E sotto la figura di S. Bartolomeo viene rappresen- 
tato il medesimo apostolo scuoiato, in viaggio con la propria pelle sulle spalle. 

Il fondo della tavola è in oro con graffiti di arabeschi svolgenti melograne 
e pigne. Tutto il lavoro, studiosamente curato in ogni particolare, dimostra le 
esigenze dei committenti che desideravano per il loro paese un’opera fine come se 
ne osservavano in Firenze; il loro gusto di solidi montanari si attardava però an- 
cora nell’antica tradizione del fondo oro, se pur operato a uso di stoffa in forme 
rinascimentali. 

L'attribuzione a Filippino del gruppo con la Madonna e il Figlio (fig. 6) penso 
sia indubbia se si faccia un confronto con tre dipinti del Lippi, in particolar modo: 
l’« Apparizione della Vergine a San Bernardo » della Badia di Firenze dipinta 
nel 1485, la « Vergine col Bambino » sul canto del Mercatale di Prato compiuta 
nel 1498, e la « Vergine col Bambino » alla Galleria Nazionale di Londra del 
1485. Quest'ultima anzi può dirsi esser derivata proprio dallo stesso modello della 
nostra. 

Nei due santi laterali (fig. 7, 8) invece sembra potersi scorgere l’intervento di 
aiuti. Le forme restano quelle del maestro, ma il modellato si infiacchisce e l’espres- 
sione delle figure si attenua. La fresca vena della pittura di Filippino pare qui 
raggelarsi; non volgersi però a forme volgari o scadenti; poichè in tutti i suoi par- 
ticolari questa gemma toscana in terra umbra mantiene sempre un’alta qualità 
artistica. 
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Il reliquiario della lingua di S. Antonio 
di Giuliano da Firenze 


La basilica antoniana possiede un reliquiario assai prezioso, sia per la lin- 
gua di S. Antonio che custodisce, sia per la sublime arte che lo adorna. 

Il Santo morì all’Arcella, sobborgo di Padova, il 18 giugno 1231, giorno 
di venerdì. Subito dopo la morte sorsero divergenze circa il luogo della sua 
sepoltura, fra gli abitanti del borgo e i frati di S. Maria Mater Domini, e la 
salma dovette così rimanere insepolta fino al martedì seguente. 

Quell'anno la stagione era particolarmente calda. Siccome la lite tardava 
ad essere risolta fu necessario chiudere la spoglia in una cassa di legno e sot- 
terrarla provvisoriamente in casa. « Poichè si era d’estate, tempo dannoso ai 
corpi da seppellirsi » scrive con garbo il contemporaneo autore dell’Assidua 
«i Frati... chiusero in una cassa di legno le spoglie del Santo e nell’attesa la 
seppellirono in una fossa a poca profondità » ®*. Composte finalmente per autore- 
vole intervento del Ministro Provinciale e del vescovo le differenze, essa fu 
trasportata processionalmente a S. Maria Mater Domini e ivi chiusa in un se- 
polcro marmoreo. Rimase così meta di continui pellegrinaggi, ma intatta e invi- 
sibile a tutti, fino al 10 aprile 1263. Condotta allora ormai a buon punto la 
fabbrica della nuova attigua basilica, si decise di trasferirvi il sacro corpo ?. 
Alla traslazione con innumerevole popolo presenziò anche S. Bonaventura allora 
Ministro Generale dell'Ordine, il quale approfittò dell'occasione per far aprire 
il sepolcro ed effettuare una ricognizione. 

Il corpo s'era ridotto in cenere ed ossa, la lingua invece era ancora integra 
e bella quale esser suole quella d’un vivente: «cumque caro tota esset in pul- 
verem arenae similem resoluta », scrive Fra Pietro Raymondi di Romans che 
forse era stato spettatore o per lo meno l’aveva sentito raccontare con emozione 
da testi oculari, « lingua Sancti sola, quae extiterat tuba Christi, et organum 
Spiritus Sancti, ac paxillus aeneus tabernaculi, sic integra, et acuta reperta est, 
ut viventis hominis esse potius videretur » ®. E le cosiddette Addizioni di Lu- 
cerna, scritte intorno al 1316 ma attingenti a fonti molto anteriori, precisano: 
«Quumque ad novam basilicam, quae in honore sancti Antonii fabricata et dedi- 


1 S. Antonio di Padova secondo un contemporaneo - la Vita Prima o As- 
sidua a cura del Prof. A. F. PAvanELLO, Padova 1946, pag. 89. 

2 Fra Salimbene di Parma vi accenna con le seguenti parole: « Ghibertus de 
Gente, civis Parmensis... habuit potestariam civitatis Pisanae el postea Paduanae. 
In qua erat, quando traslatum fuit corpus beati Antonii ad novam Ecclesiam. 
Ubi etiam fuit frater Bonaventura, generalis minister » - Cronaca, Bari 1942, 
vol. II pag. 121. Ì 

8 Iosa P. M. Antonio O.F.M. Conv., Legenda seu Vita et Miracula Sancti 
Antonii de Padua saeculo XIII concinnata, Bologna 1883, pag. 101. 
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cata est, in octava Paschae, eius transferrentur Deo dignae reliquiae, inventa 
est lingua Sancti Antonti recens adeo et rubicunda et pulchra, quae per tri- 
ginta duos annos iacuit sub terra, quasi eadem hora pater sanctissimus deces- 
sisset » 4. Il Dottore Serafico a quella vista sorprendente, proruppe nella famosa 
antifona: « O Lingua benedicta, quae Dominum semper benedixisti et alios bene- 
dicere fecisti, nunc manifeste apparet quanti meriti extitisti apud Deum ». 

Nella nuova urna preparata per l'occasione venne rinchiuso quanto rimaneva 
del corpo, mentre la lingua fu collocata visibile in un tabernacolo, e nel 1350 
trasferita in un secondo più sontuoso. Nella prima metà del secolo seguente, 
sembrando anche questo non abbastanza degno di custodire un tanto miracolo 
permanente, la Presidenza della Veneranda Arca deliberò di far fare un terzo 
tabernacolo, quello cioè in cui si trova al presente e di cui trattiamo; e fu tale 
che suscitò in ogni secolo l'ammirazione di quanti l’osservarono. 

Michele Savonarola lo proclama «auro argentoque miro artificio fabrica- 
tum» ed aggiunge che «adusque quingentorum ducatorum summam meo in 
tempore pervenit » (doc. XII) Il P. M.° Valerio Polidoro O.F.M. Conv. lo dice 
« di sì minuto, diligente lavoro, e bella fattura, che vien stimata più la mani- 
fattura, che l’argento, ancor che molto sia »*. Finalmente il P. Luigi Guidaldi 
O.F.M. Conv. lo giudica «stupendo capolavoro di oreficeria quattrocentesca » °. 

Trattandosi d’un autentico capolavoro ne daremo una minuta descrizione 
ricorrendo prima di tutto al P. M.° Bernardo Gonzati O.F.M. Conv. il quale 
scrive: « Questo prezioso reliquiario, che ha 81 centimetri di altezza, 28 di dia- 
metro maggiore, tutte presenta come in compendio le membrature ed ornati 
della più elegante orientale architettura. Esagoni i tre nodi del fusto, esagono 
il tabernacolo dov'è custodito il prodigioso deposito, esagona la cupola con la 
sua lanterna, tutto l’insieme esagono. Di gentile disegno e condotti con magi- 
stero di arte sono i trafori che fregiano il piedistallo, i tre gruppi ed il piano 
che serve come di base all’ordine superiore, sì finemente lavorati che parrebbero 
a granaglia. Nel maggiore di detti nodi rientrano sei nicchie ed altrettante oblun- 
ghe finestre: dalle prime sporgono in fuori bellissime cappellette acuminate, cui 
sormontano rotonde torricelle; davanti alle seconde l’industrioso artefice vi col- 
locò statuine della Vergine e di Santi francescani. Proporzionati cupolini con 
leggieri pin[n]acoli le ricoprono. Di somigliante gusto è il corpo superiore del- 
l’argenteo edifizio, dove ammirasi moltitudine di ornati, ma senza tritumi che 
producano confusione. Dal suo piano sorgono sei pilastrelli, i cui lati compa- 
riscono decorati nel basso da sporgenti facciate di cappellette, nell’alto da specie 
di bugne, o bozze punzecchiate, e sopportano sei angioli ad ale espanse in atti- 
tudine di adorare. Da questi pilastrelli si voltano sei archi circonflessi che formano 
un portico circolare. E dai medesimi digradando s’innalzano sei curve a raf- 
forzare il corso di mezzo, già sostenuto da due pile più alte, ma con tal grazia 
vestite, che appena uno si accorge dell’artificio usato per ben provedere alla soli- 
dità. E nel mezzo appunto, sotto snella volta, decorata a foggia di conchiglia, 
dentro tubo di cristallo vedesi la preziosa Lingua, dalla voracità de’ secoli ri- 


* Leon pE KERVAL, Sancti Antonii de Padua Vitae duae quarum altera hucu- 
sque inedita, Paris 1904, pa sol23:#n6253 

° Le Religiose Memorie... nelle quali sì tratta della chiesa del glorioso S. 
Antonio Confessore da Padova, Venezia 1590, pag. 43 - Pesa infatti oncie 342. 

° Rivista « Il Santo », Padova 1930, vol. II. II, tav. I, fra le pagg. 260-261. 
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spettata. Nell’estremità inferiore è legata da cerchio dentato d’oro, e portata da 
colonnetta spirale pur d’oro, che mostra d’essere più antica dello stesso reli- 
quiario. A condecorarlo succedono più sopra minareti e torricelle, coperti acu- 
minati, cupolini che finiscono in piramide; e questo gruppo fa bella corona alla 
magigor cupola, illuminata da graziosa lanterna, non indegna, per disegno e pro- 
porzione, di quel grande ingegno fiorentino, il Brunellesco » ”. 

Alla descrizione il Gonzati aggiunge poi la seguente notizia storica: « Prima 
del 1710 la piccola piramide soprastante alla lanterna aveva sei abbaini, di cui ri- 
mangono tuttavia le vestige, e sopra la punta una statuetta di S. Antonio d’argento 
d’orato; ma in quell’anno ne fu sostituita una d’oro, tempestata di diamantini con 
qualche piccolo smalto, nel cui diritto si legge: Obsequium Josephi Peroni Mediol, 
cInCIETOVESCOIITIONI XP >. 

A questa descrizione leggermente poetica aggiungiamo quella più strettamente 
tecnica di Wart Arslan. Egli scrive: « Reliquiario... alt. cm. 81. Prima metà del 
sec. XV di argento dorato. Base a sei lobi e sei punte con alto zoccolo traforato; sul 
piede due rosette a sei foglie applicate e smaltate si alternano con lo stemma di 
Antonio Ovetari (tre bacinetti bianchi in campo rosso, due nel capo dello scudo e 
uno nella punta, con fascia d’argento carica di tre stelle vermiglie) e con cimiero 
(testa nera su mezzo busto di milite vestito di rosso in campo verde); lo stemma e 
il cimiero sono ripetuti due volte. Piede a sei falde traforate sostenente un 
primo nodo con sei foglie, con tabernacoli, cui segue un secondo nodo esagono so- 
stenuto da sei foglie, con tabernacoli ornati da statuine di angeli (moderne? ri- 
fatte?) e cupolette smaltate di azzurro; segue un terzo nodo simile al primo, e 
poscia il piatto della teca soprastante a dodici foglie applicate e sei rosette doppie 
smaltate di verde. La teca poggia su alto zoccolo trasformato, è circondata da sei 
contrafforti reggenti statuine di angeli e tra l’uno e l’altro sono nicchie smaltate 
di azzurro; sovrasta la teca una cupola smaltata di azzurro a sei spicchi, circondata 
da dodici cupolini; su di essa una specie di lanterna e la statuetta del santo... » 8. 

Tanto il Gonzati che l’Arslan conoscono l’elogio del Savonarola e una di- 
sposizione testamentaria dell’Ovetari e quindi, almeno approssimativamente, la 
data del lavoro. Ciò che non conoscono e tentano di dedurre da considerazioni 
stilistiche è l’autore. 

Il Gonzati, confrontando questo reliquiario con quello della Croce del 
Duomo, iniziato da Pietro da Parma e compiuto da Bartolomeo da Bologna, af- 
ferma: « E° probabile che di Pietro sia pure il presente tabernacolo il quale tiene 
delle medesime maniere, massime nei nodi nella parte superiore, e che poscia, per 
volere manifestato dall’Ovetari nel suo testamento, il valentissimo bolognese ne 
abbia ampliato il piede ed arricchitolo de’ più ingegnosi trafori e fogliami » ®. 

L’Arslan invece scrive: « Che l’opera sia di Pietro da Parma è una pura sup- 
posizione del Gonzati, senza alcun fondamento di documenti e di argomenti 
stilistici. Il reliquiario è opera squisita che si stacca dalle varie manifestazioni 
della bottega di bartolomeo da Balogna su cui soprattutto un maggior equi 
librio, frutto di una tradizione artistica più elevata; il suo gusto è meno greve 


© La Basilica di S. Antonio di Padova, Padova 1952, vol. I, pag. 193. 

8 Inventario degli oggetti d’arte d’Italia, (Provincia di Padova, Comune di 
Padova, Pontificia Basilica di S. Antonio), Roma 1936, pag. 14. 

SA OCANCIT. 
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che quello delle opere di Bartolomeo e della sua scuola, più “ orientale”, forse 
veneziano. Il reliquiario appartiene forse alla stessa corrente artistica (veneziana?) 
rappresentata da un suntuoso calice del duomo di Capodistria (A. ALisi, Il Duomo 
di Capodistria, 1932, pag. 82), da due candelieri del Tesoro di S. Marco, nonchè 
da un calice del Museo Alberto e Vittoria, tutti riferibili al tempo del doge Cri- 
stoforo Moro (1462-1471). Vedi nel calice di Capodistria le simili ali degli angeli, 
che però a Padova sono di restauro » ?°. 

Nè il Gonzati nè l’Arslan hanno colpito nel segno e non ce ne meravigliamo 
date le particolari difficoltà che esistono per un giudizio sulle opere d’arte eseguite 
a Padova in quel tempo. In questa città infatti confluiscono artisti d'ogni paese che 
mentre si influenzavano a vicenda subivano pure l’azione dell'ambiente”. 

A Padova nella seconda metà del Trecento, per accennare ad alcuni, avevano 
lavorato e lasciato le loro opere gli scultori: Andriolo de’ Santi e i suoi figli 
Giovanni e Bartolomeo di Venezia, Giovanni d’Ambrogio di Firenze, Rinaldino 
di Francia; i pittori: Guariento di Padova, Altichieri di Verona, Tristano di 
Udine, Iacopo Avanzo, Pietro e Bartolomeo Raiani di Bologna, Giusto de’ Me- 
nabuoni di Firenze, Antonio di Napoli, Simone di Zara, Marco e Pietro Zacco di 
Heilo in Olanda; gli orefici: Bartolomeo Blandini di Mantova, Gerardino e Si- 
mone Tavolazzi di Reggio Emilia, Guidotto Guidotti di Parma, Carlo di Por- 
tovenere, Alberto q. Salvi di Firenze, Gerardo q. Lapo di Pisa, Benedetto di S. 
Sepolcro, Masiato di Barcellona. 

Nei primi decenni poi del secolo seguente, cioè al tempo in cui vien 
lavorato il nostro reliquiario, operano gli scultori: Pietro Lamberti e Nicolò 
Baroncelli di Firenze ed Egidio Gutestein di Wiener Neustadt; i pittori: Stefano 
detto da Zevio, Francesco Squarcione di Padova, Gusmino Cenghiara di Cremona, 
Antonio Raini di Bologna, il grande Filippo Lippi, Cennino Cennini di Colle 
Val d’Elsa, Gentile da Fabriano, Leonardo del q. Antonio di Sicilia, Gio- 


LSTOCRICIE 

Neanche gli astri più fulgidi si sono sottratti a questo influsso. Tiziano, per 
citare un esempio, esercitò sugli artisti contemporanei un'influenza potentissima ma 
ne subi anch'egli da parte degli altri specialmente del Lotto e di Jacopo da Ponte. 
L'azione di quest’ultimo sul Vecellio apparirà ancor più evidente allorché si saprà 
che alcune delle opere sue migliori, che venivano attribuite alla sua avanzata ma- 
turità, sono invece anteriori di molti anni, come il «S. Giovanni Battista » di 
Bassano che venne inaugurato il 27 dicembre 1559, come risulta da un documento 
che presto pubblicheremo. 

1° In occasione della morte il notaio padovano Gaspare Novello il Vecchio 
gli dedicò nei suoi rogiti i seguenti versi: « Rex decus et noster Pictorum gloria 
secli / Gentilis moriens, hac tumulatus humo / Quem Fabriana tulit telus et 
marchia nobis / Hunc dedit, hunc virtus fert super astra virum. / Ceperat 
ecclesiam lateranj et gesta Johannis / Pingere, jnexpletum morte reliquit opus. / 
Heu quem perdidimus, qualem non prisca tulerunt / Secula, nec similem forte 
fortuna dabunt » (Padova, Arch. Stato, Notarile, t. 3884, c. 32). E’ facile che il 
notaio l’avesse conosciuto a Padova negli anni 1408-1414 che il pittore passò 
nella vicina Venezia. Si potrebbe quindi attribuire proprio a lui la « Vergine in 
trono », ormai assai malandata, che Andrea Ferrari dà alla sua scuola. I primi anni 
del Quattrocento sono proprio quelli in cui la Confraternita del Santo faceva 
dipingere prima la facciata e poi, un po’ alla volta, tutta la cappella della Ma- 
donna Mora. Su Gentile v. G. FocoLARI, Scritti d’Arte, Milano 1946, pagg. 
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vanni d’Alemagna, Stefano e Francesco di Parigi; gli orefici: Filippo Baldi da 
Limena, Bartolomeo Bianco di Venezia, Bellano di Provaglio, Ambrogio q. Mar- 
tino e Giacomo Meda di Milano, Gotifredo Buzali, Alessandro e Pietro Bres- 
sani da Parma, Giacomo Papi da Firenze, Paolo di Franceschino da S. Sepolcro, 
Nicolò e Giampaolo di Perugia, Neri, Correto e Gaspare Cagnoli da Cortona, 
Matteo q. Monte di Gubbio. 

Chi ha intravisto la patria del nostro reliquiario è stato Giuseppe Fiocco 
il quale scrive che «a Venezia c'è una croce, attribuita a orefice toscano, il cui 
modo rassomiglia a quello del reliquiario della Lingua al Santo » *; cioè la 
Croce di S. Teodoro oggi alle Gallerie dell’Accademia. 

L'autore del nostro reliquiario è in effetti toscano e precisamente Giu- 
liano del q. Giovanni da Firenze, che s'impegnò a eseguirlo nel 1433. Purtroppo 
non siamo riusciti a trovare il contratto, forse perchè non rogato da notaio, certo 
perchè andarono perduti i registri d’amministrazione dell'Arca anteriori al 1434. 
Per fortuna abbiamo il testo del nuovo stipulato il 27 agosto dell’anno seguente. 
Sappiamo così che il maestro promise di fare un bel reliquiario d’almeno 20 
marche (160 once) e di consegnarlo il 15 maggio 1435. I Presidenti dell'Arca poi 
per mercede della manifattura s’obbligarono a dargli quanto sarebbe stato 
determinato da quattro orefici eletti dalle due parti i quali non potessero 
sorpassare nella stima il prezzo di ducati 14 d’oro per marca. Il contratto ci 
informa che al maestro erano stati consegnati degli acconti (doc. IV), e il metallo 
necessario venne dato a tempo opportuno (doc. V); ma ciò nonostante Giuliano 
non riuscì a ultimare il reliquiario nel termine fissato e dovette lavorarvi un 
altr’anno. Il 5 maggio 1436 finalmente « facta et constructa ac completa » l’opera, 
i Presidenti dell'Arca, a norma del contratto, designano a stimarla gli orefici 
Migliorino di Duccio e Correto Cagnoli mentre il nostro maestro sceglie Pietro 
Bressani e Filippo Baldi. Per il caso poi che i detti non riuscissero a mettersi 
d’accordo. l’una e l’altra parte nominano come quinto l’orefice Giacomo Volpe 
di Bonenrico (doc. VII). Sembra che l’accordo fra i primi quattro periti non 
sia stato possibile. L°8 maggio infatti con loro c'è anche il Volpe. I cinque 
« unanimiter et concorditer et nemine eorum discrepante... viso et diligenter 
inspecto et examinato ipso tabernaculo » sentenziano che il reliquiario merita 
ducati d’oro undici e tre quarti per ogni marca di peso (doc. VIII). Il docu- 
mento prova che aveva visto bene il Gonzati quando scrisse: « Nell’estremità 
inferiore (la preziosa Lingua) è legata da cerchio dentato d’oro, e portata da 
colonnetta spirale pur d’oro, che mostra d’essere più antica dello stesso reli- 
quiario » 3. 

Nella stima infatti non venne computata, perchè evidentemente tolta dal 
precedente tabernacolo, « una cana argentea alba que cana jntrat et permanere 
debet in dicto tabernaculo, eo quia dicti dni provissores, et m. zulianus adinvicem 
fuerunt et sunt de ipsa cana concordes ante hunc actum ». 

Il reliquiario dev'esser piaciuto immensamente all’anziano ambizioso Ovetari, 


255-273; sull’affresco citato della Madonna, v. FeRRARI, Sugli Affreschi della cap- 
pella della Madonna Mora al Santo, nella rivista « Il Santo » di Padova 1931, 
Anno IV, pagg. 55-67. 
18 L’arte di Andrea Mantegna (con 145 illustrazioni), Bologna 1927, pag. 5. 
#1 ocMcit,m pap 0199: 
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tanto che certo subentrando nelle rimanenti spese alla Presidenza della Ve- 
neranda Arca, ma forse anche rimborsando i denari già versati, ottenne di potervi 
far mettere il suo stemma e d’attribuirlo a propria iniziativa. Così si spiega 
come, mentre fino a questo momento committenti e paganti sono i soprad- 
detti Presidenti dell’Arca, in seguito invece il tabernacolo sarà da tutti attribuito 
alla generosità di Antonio Ovetari. 

E del resto il 18 marzo 1437 il notaio autenticherà che « Nobilis vir d. 
Antonius de Ovetarijs quondam Nobilis virj d. Blasij de Ovetarijs... ad gloriam 
laudem et honorem Redemptoris dîj nostri Yhesu Christi nec non gloriosissimi 
huius alme civitatis protectoris sancti Antonij confessoris de Padua pro colo- 
chatione et conservatione lingue eiusden triumphantis sancti Antonij predicatoris 
fecit fieri et construi unum mirabile et splendidum tabernaculum» (doc. XI). 
Attestazione che ci sembra faccia intravedere essersi l’Ovetari accollate tutte 
le spese del reliquiario. 

Un gruppo di documenti farebbe pensare che il reliquiario appeno finito 
sia stato ritoccato nel capitello, nel fiorone e nel piede. Il 1° luglio 1436 viene 
infatti consegnato all’orefice Filippo Baldi, perchè faccia i detti lavori, « un 
tabernachulo che tegnia la lengua de messer Sancto Anthonio » (doc. X). Altre 
carte però dimostrano che la voce dialettale « tegnia » dev’esser pronunciata con 
l’accento sull’î e quindi non corrisponde al presente congiuntivo « tenga » bensì 
all’imperfetto indicativo «teneva ». I lavori perciò del Baldi non riguardavano 
il reliquiario di Giuliano ma uno precedente, quello cioè che custodi la lingua 
fino al 1436. 

Il 28 maggio 1436 Giuliano attesta d’aver già ricevuto in pagamento per 
il tabernacolo 100 ducati e l’Ovetari s'impegna a soddisfarlo di quanto ancora 
è creditore, cioè 70 ducati al giorno seguente, 30 ducati il 20 giugno, altri il mese 
d’ottobre, gli ultimi dopo sei mesi (doc. IX). 

Il 18 marzo 1437 è in visita al convento del Santo il Generale dell’Ordine 
P. M.° Guglielmo da Casale. L’Ovetari gli mostra il reliquiario e ottiene precetto 
che sia custodito e conservato con somma cura e soprattutto non gli siano mai 
tolti gli stemmi del munifico donatore: « Declaravit mandavit dictum tabernaculum 
perpetuo conservari debere manutenerj et pro dicta sacratissima lingua con- 
servanda cum armis suis continuo duraturis» (doc. XI). L’Ovetari continuò a 
occuparsi del reliquiario fino alla morte e nei suoi innumerevoli testamenti inserì 
sempre una disposizione speciale per esso. Così nel 1441 lascia dei beni metà 
ai Frati del Santo per messe, metà alla loro chiesa « cum hoc quod si tabernaculum 
quod fieri fecit... ad honorem sui advocati S. Antonij confessoris egeret aliqua 
reparatione de illa meditate (cioè di quest’ultima) repparari debeat ut diutius 
conservari valeat ad honorem Dei et Sancti predicti » . Il 16 marzo 1442 
ordina che di quanto rimarrà di alcuni suoi beni siano pagati i debiti della 
defunta madre, sia portata a compimento la pittura della sua cappella agli Ere- 
mitani e le sia provvista una decorosa cancellata, vengano beneficate molte 
persone e inoltre « ultra ducatos suptuaginta aurj in quibus tenetur pro taber- 


. !° Padova, Arch. Stato, Notarile, not. Conte dalle Valli, t. 3998, c. 439 v. Il 
cassiere del 1444 p. e. ha nel suo registro (n. 335) una partita cosi concepita: « Ca- 


pitolo de i debitori de Santo Anthonio trati fura dal libro... di Francesco Gaiardo 
como apare a c. 43» (ivi). 
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naculo constructo ad decorem et ob reverenciam sancti Antonij confessoris dentur 
dicto tabernaculo ducati triginta aurj» evidentemente per eventuali riparazioni 
(doc. XIII). Il 5 gennaio 1443, avendo nel frattempo notato che nelle pro- 
cessioni, per i movimenti, il reliquiario traballava, unendo le disposizioni del 
1441 e del 1442 ordina « quod ultra ducatos septuaginta auri in quibus tenetur 
et obligatus est pro resto tebernaculi facti ob reverentiam gloriosissimi confessoris 
sancti Antonii de Padua quos jussit solui et exbursarj Deputatis ad hoc... dentur 
ducati triginta auri... ponendi circa reparationem et amplificationem ipsius ta- 
bernaculi prout videbitur fore conveniens et maxime circa pedem dicti ta- 
bernaculi ampliandi cum figura que est in capite, ita quod bene stet et quod super 
conscientijs comissariorum suorum reliquit et posuit » (ivi). Da quest'ultima di- 
sposizione dell’Ovetari gli scrittori hanno dedotto che al reliquiario, poco dopo 
fatto, sia stato ampliato il piede. Ma è una deduzione errata. I lasciti del mu- 
nifico benefattore rimasero lettera morta. Mancato egli ai vivi nel 1447, la sua 
eredità fu accettata solo con il beneficio d’inventario e fatti i conti risultò che i 
pesi imposti superavano la sostanza lasciata. Perciò non solo la Presidenza 
dell'Arca non ebbe i trenta ducati destinati ad ampliare il piede ma stentò 
assai a ricuperare, a goccia a goccia, i settanta che a nome dell’Ovetari aveva 
anticipati all’orefice, e il reliquiario rimase quale l’ha ideato il suo autore. 

Una frase usata dal cassiere dell'Arca il 1° luglio 1447 crea però una 
difficoltà. Noi pensiamo che la sacra Lingua sia stata collocata nel nuovo re- 
liquiario, anche per onorare il donatore, appena esso fu pronto; in quel docu- 
mento invece si legge: « Misser Antonio de Lovetaro... de dar como apar per so 
testamento... ducati trenta d’oro per compire el tabernachulo jn lo qual se de 
meter la lengua de misser Santo Antonio» (doc. XIII). 

Il trasferimento dunque della detta Lingua nel 1447 non era ancora stato 
compiuto? Pensiamo di sì e crediamo di poter spiegare la frase dicendo che 
il cassiere la trasportò sul suo registro tale quale l’aveva trovata in quello dei 
suoi precedessori, senza tener conto che avrebbe dovuto parzialmente mutarla. 
Ciò affermiamo prima di tutto perchè questo era l’uso corrente, poi perchè 
abbiamo già visto, negli anni 1436-1437, l’antico reliquiario in mano dell’orefice 
Filippo Baldi per le opportune aggiunte al piede, al fiorone e al capitello (doc. 
X). E infine si può trovare una conferma di quanto diciamo anche nel fatto che 
Michele Savonarola intorno al 1440 ammirava la Lingua nel nuovo reliquiario. 

Mancando diversi registri d’amministrazione dell’Arca non sappiamo se 
nel corso dei secoli il reliquiario abbia avuto bisogno di importanti riparazioni. 
Ci sembra di poterlo escludere anche per i primi secoli. E’ vero che il 13 
giugno d’ogni anno era portato in processione e quindi esposto a pericoli di rotture, 
ma è altresì vero che veniva posto e condotto su un carro e quindi meno soggetto 
a tali spiacevoli eventualità !. Dal 1673 in poi ne siamo del tutto sicuri. Il 26 


16 Il P. M.° Ippolito da Ponte O.F.M. Conv. nel suo libro, Compendio vol- 
gare della vita et miracolose opere di Santo Antonio da Padova... con ia proces- 
sione del Santo, descrivendo quest’ultima annota: « Dopo seguita la bella carreta 
della Ven Fraternita del Santo accompagnata da innumerevole moltitudine di 
fratelli con dopieri accesi in mano, in mezo della quale... si vede ancora ma non 
senza admiranda devotione di circunstanti la melliflua et celeste lingua... di santo 
Antonio in uno eccellentissimo tebernacolo interclusa sopra uno ornatissimo tri- 
bunale con diversi e dulcissimi instrumenti musici et moltissimi dopieri accesi et 
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maggio di quell’anno i Presidenti dell’Arca propongono infatti al Consiglio cit- 
tadino che il reliquiario non sia più portato in processione per le vie della città ma 
solo esposto alla venerazione dei fedeli nella cappella dell'Arca (doc. XIV). Il 13 
giugno seguente dev'essere stato portato lo stesso, ma dieci giorni dopo i Sedici 
Deputati ad Utilia ordinano che « in avvenire non sia più portato in processione » 
ma, se sarà possibile, conservato sempre in sacrestia (ivi). Il 27 febbraio 1688 un 
teste ci assicura che così fu fatto e che da quegli anni si cominciò a portare in 
processione, invece di quello della Lingua, il reliquiario del Mento. 

Il 9 luglio 1745 poi il Consiglio dei X comanda che al vetro rinserrante 
il tabernacolo venga dal Podestà apposto il sigillo pubblico !. Da quel momento 
la sua estrazione divenne così difficile che nel 1782 per farlo vedere da vicino 
al Sommo Pontefice Pio VI fu necessaria ai Frati un’autorizzazione scritta dello 
stesso Consiglio dei X'°. Così si capisce come allorchè nel 1859 fu consegnato 
all’argentiere Andrea Zago poichè con «i necessari restauri » lo ritornasse « alla 
sua primiera magnificenza » egli non trovò necessario che di rinnovare doratura 
e smalti (doc. XIV). 

Ed ora, che abbiamo visto essere il nostro reliquiario opera d’un solo 
artista e conservarsi sostanzialmente quale uscì dalle sue mani, investighiamo 
un po’ chi possa esser questo Giuliano da Firenze. 

Fra le altre possibilità c'è anche quella ch’egli sia un maestro del tutto 
nuovo, mai finora conosciuto. Ma la sua arte lo mostra invece un artista for- 
matosi a Firenze, alla scuola di Lorenzo Ghiberti, e influenzato a Venezia dal 
clima artistico locale. 

Essendo il tabernacolo della Lingua un lavoro quasi esclusivamente ar- 
chitettonico non sono facili i suoi raffronti con la prima porta ghibertiana 
formata invece tutta d’episodi evangelici. A noi però sembra che la feconda 
fantasia di Giuliano abbia da essa ricavato i pilastrini, le colonnine, i capitelli, 
le nicchie, la pianta del piede e sopra tutto i vari motivi geometrici che ornano 
i molti fregi. I frontoni ondulati invece che coronano le grandi nicchie terminali 
e la cupola a lanterna ed abbaini sono evidentemente tratti da S. Maria del 
Fiore. 

Noi quindi pensiamo di dover identificare il nostro maestro con l’orefice 
Giuliano del q. Giovanni da Poggibonsi, detto il Facchino, che lavorò con il detto 
Ghiberti alla seconda porta del Battistero di Firenze ®. È vero che l’aiuto del 
Ghiberti nei documenti è denominato di Poggibonsi e il nostro di Firenze, 
ma è opportuno tener presente che quelli in cui vien detto di Poggibonsi sono 
rogati a Firenze, mentre quelli in cui vien denominato « di Firenze » sono scritti a 
Padova. 


fanciulli in modo angelico apparati sopra il tribunale che suavissimamente le sue 
laudi decantano », Padova 1532, pag. 79. Un documento del 1471 (Arch. dell’Arca, 
Reg. 349, c. 28 v.) informa che sul carro veniva collocato anche l’organo- 

# Padova, Arch. Stato, S. Antonio Confessore, B. 177, c. 63. 

18 Arch. dell’Arca, Reg. 30 c. 101 v. 

1° Padova, Arch. Stato, Clero Regolare, B. 1393, alla data. 

29 G. VASARI, Le vite de’ più eccellenti Pittori, Scultori et Architettori, 
a cura di Pio Pecchiai, Milano '1928, vol. I, pag. 695, nota 28. Non sarà poi fuor 
di luogo ricordare che non di rado gli artisti venivano anche denominati dall’ul- 
tima città in cui avevano lavorato. Così, per es., Ambrogio d’Antonio d’origine 
lombarda vien detto d’Urbino perchè architetto in quel Palazzo Ducale. 
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Ora ognuno sa che in paesi lontani si sta alle generali e ci si dice non 
del paesello di cui si è oriundi, ma della città principale e meglio conosciuta o 
addirittura della regione. Così Andrea da Pontedera è pisano, Neri Cagnoli di 
Siena, il Mantegna di Padova, S. Antonio portoghese, Rinaldino di Francia, 
Pietro e Marco d'Heilo fiamminghi, i Solari lombardi, gli artisti dei paesi 
nordici d’Alemagna, e molti altri esempi potrebbero esser citati. 

Giustamente quindi Giuliano da Poggibonsi poteva a Padova venir detto di 
Firenze, nel cui dominio del resto il suo paese natale si trova. 

Il Vasari scrive che il Ghiberti fu aiutato nella sua opera da molti allora 
giovani, che poi furono maestri eccellenti ?', Il nostro è senza dubbio uno di co- 
loro che meglio riuscirono. Il reliquiario ch’egli lavorò per la basilica del Santo, 
sia per l'insieme sia per i particolari, è un tale capolavoro che potrebbe andarne 
glorioso qualsiasi maestro. 

Andrea Moschetti, descrivendo il tabernacolo della Croce del Duomo di 
Padova e reputandolo, nelle linee generali, anteriore al nostro, si lascia prendere 
dall’entusiasmo per Bartolomeo da Bologna ed afferma che questi fu al suo 
tempo «i! più valente e più noto orefice » di Padova, il vero maestro a cui per 
lungo tempo s’'ispirarono i padovani ?. Ora però che conosciamo l’autore e la 
data del reliquiario della Lingua e possiamo fare utili raffronti impariamo che 
il vero maestro ispiratore fu Giuliano. Il tabernacolo del Duomo non ne è che 
un pesante ingrandimento. Noi poi riteniamo Bartolomeo da Bologna inferiore 
anche a Filippo Baldi e ad altri orefici contemporanei. 

Giuliano era a Padova almeno dall’8 novembre 1430 (doc. I) e teneva bottega 
nella Piazza dei Signori (doc. II). E poichè non è credibile che passasse il 
tempo in ozio, possiamo esser certi che in città fece altri lavori e proprio d’ore- 
ficeria. In Piazza dei Signori infatti c'erano le botteghe degli orefici. 

È facile che abbia lavorato reliquiari anche per la basilica del Santo; molto 
più che in quel tempo si attendeva a rifare quelli che aveva asportato Fran- 
cesco Novello. Questo principe, dopo aver assai beneficato la detta basilica, 
stretto da ogni parte da fieri nemici, per sostenersi fu indotto a mettere le 
mani anche su oggetti sacri. Alcuni documenti informano che dalla basilica 
antoniana asportò reliquiari e argenterie per la somma di ducati d’oro 2124. Pen- 
titosi presto di tale necessaria ma odiosa azione, senza attendere la fine della 
guerra, il 17 giugno 1405 donò ai Frati e ai Presidenti dell'Arca la Gastaldia 
d’Anguillara perchè dei primi redditi potessero «renovare, reficere, reddere, re- 
stituere et consignare dicto Conventui, et in Sacristia et locis deputatis dicti 
Conventus ponere tot et tanta vasa argentea, aurata et aurea eiusdem qualitatis, 
ponderis et valoris, quot et quanta, quorum secundum et prout erant supradicta 
vasa et bona accepta » ®.. 

Il 20 ottobre seguente, non contento della donazione già fatta, avendo fra 
l’altro asportato calici, vasi e tabernacoli del peso di 50 marche e mezza, consegna 


21 Loc. cit., pag. 692. 

® Bartolomeo da Bologna orefice del secolo XV e il grande tabernacolo 
del Duomo di Padova, Estratto dal « Bollettino del Museo Civico di Padova », 
a. XII, fasc. 4-6, pag. 8. 

2 Padova, Arch. Stato, Notarile (not. Sicco Ricci da Levico detto Polen- 
tone), t. loc. cit. 186. 
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agli stessi frati e Presidenti « pro satisfactione et solutione dictarum quinquaginia 
et dimidie marcarum, in ratione ducatorum octo auri pro quaque marca... 
ducatos quadringentos et quatuor auri» perchè possano «reficere restituere, 
dare et consignare in eadem sacristia et locis unde calices tabernacula et ar- 
genterie  predicti et predicta accepti fuerunt et accepta, calices, taberna- 
cula et argenterias suprascriptos et suprascripto ponderis marcharum quin- 
quaginta et dimidie » #4. 

Otto dei reliquiari asportati erano già stati rifatti nel 1419; molti altri 
lo furono un po’ alla volta in seguito. 

Noi rimandiamo l’esame di tali reliquiari a quando illustreremo la Cap- 
pella del Tesoro della basilica. Non possiamo però lasciare inosservato il n. 52 che 
sembra il prototipo di quello della Lingua e un punto di transizione ad altre 
opere. La pianta del piede è evidentemente ricavata dal riquadro delle for- 
melle ghibertiane e si trova riprodotta anche sulla tomba terragna di Scipione 
Bon ai Frari di Venezia. La struttura richiama appieno quella del tabernacolo 
della Lingua: piede, primo e terzo nodo molto modesti, secondo più ricco, 
capitello con colonnine tortili ed archi a conchiglia, cupola a lanterna, statua 
terminale. Anche i pinnacoletti dei nodi e le rosette sottostanti al capitello 
preannunciano quelli più vistosi e aggraziati del tabernacolo della Lingua, men- 
tre gli archi delle trifore, i coronamenti e i pinnacoli della cupola e della lan- 
terna ricordano la facciata di S. Marco a Venezia, S. Maria del Fiore e Orsan- 
michele di Firenze, il pastorale dell'Opera del Duomo di Lucca ?®. 

Tl tabernacolo, ricordato nell’Inventario del 1396”, venne rimaneggiato ed 
arricchito per devozione del P. M.° Giovanni Lupatini O.F.M. Conv. il quale vi 
fece incidere l'iscrizione: REVERENDUS. PATER. FRATER. JOHANNES. DE. 
PADUA. ORDINIS. MINORUM. SACRE. THEOLOGIE. MAGISTER. DE. ELE- 
MOSINIS. SIB. DATIS. ORNARI. FECIT. HAS. RELIQUIAS. ET. EX. VOTO. 
OBTULIT. ARCHE. BEATI. ANTONII. FRATRUM. MINORUM. DE. PADUA. 
Lo stile dei rimaneggiamenti e un documento (VI) lo fanno datare intorno al 
1434 e noi lo attribuiamo a Giuliano pensando che sia stato proprio questo 
reliquiario a impedirgli d’attendere subito a quello della Lingua. 

Questi tabernacoli sono d’uno stile talmente tosco-veneziano che solo un 
artista vissuto a lungo in ambe le parti potè compierli. Noi pensiamo dunque 
che Giuliano sia andato a Venezia prima del 1430 e che ivi abbia prodotto delle 
opere di gusto ghibertesco. Potremo quindi attribuirgli prima di tutto il rilievo 
della facciata di S. Marco rappresentante il « Sacrificio d’Isacco », poi quella scul- 
tura della chiesa dei Frari di cui si continua a discutere sia la data sia l’autore. 

Il Fiocco, parlando di Pietro Lamberti, scrive: « Nella stessa chiesa, sulla 
porta che dà accesso alla cappella Cornaro, si affaccia quella che io ritengo il 
capolavoro di questo maestro: la Madonna in trono fra due angeli adoranti. Opera 
serena,... di grazia tutta ghibertesca e di spirito così composto e direi raffaellesco 
da far già pensare a Luca della Robbia. Tanto piacque da esser imitata sino 
alla sazietà dai veneziani attenti »®8. Egli da principio la riteneva scolpita poco 


24 Ivi, cc. 360 e 362. 

® Padova, Biblioteca Antoniana, ms. 572 c. 48. 

2 Mostra d'Arte Sacra dal VI al XIX Secolo, Lucca 1957, tav. 59. 
Ms. 572 sopra citato, carta 25 v. 

Loc. cit., pag. 18. 
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dopo il 1417, ora la dice anteriore almeno al 1430; mentre Gino Fogolari vorrebbe 
metterla verso il 1440”. 

Per quanto riguarda la data noi pensiamo di dover stare con il Fiocco. 
La cappella di cui quella stupenda Madonna adorna la porta esterna, venne or- 
dinata con testamento il 16 marzo 1378 da Federico Corner il quale dispose che 
in erigerla e decorarla vi fossero spesi da due a tre mila ducati e che con gli 
interessi di una certa somma posta nella Camera dei Prestiti vi fossero celebrate 
dai Frati due messe il giorno. Concordata da suo figlio Giovanni con i 
Frati una prima volta nel 1417, una seconda nel 1420, era senza dubbio un 
fatto compiuto il 30 settembre 1430 allorchè questi annotavano in un loro libro: 
« Per la Comessaria di misser Giovan Cornar de la Piscopia fu de miss. Federigo 
fu traslatato a la nostra posta grande in Sextier di San Polo come apar in libro 
B.3 a carte 191 a la Camara de Imprestiti per due messe al giorno nella sua 
capella di San Marco L. 67. I quali denari si intendono lire di grossi » ®. 

Contrariamente al Fiocco non crediamo però di poter attribuire quell’opera 
a Pietro Lamberti. Prima di tutto perchè probabilmente la porta del Battistero 
di Firenze terminata da Lorenzo nel 1423 egli neppure vide; poi perchè non 
sembra sia stato capace di tale capolavoro. Astraendo dal fogliame esso è infatti 
troppo superiore al capitello del Palazzo Ducale, ai coronamenti di S. Marco e al 
monumento di Tommaso Mocenigo. E sembra che il Lamberti sia andato di 
continuo declinando. Nel 1429 anno in cui, assieme a Giovanni di Bartolomeo 
e a Onofrio del q. Marco da Firenze, scolpiva a Padova il sepolcro di Raffaele 
Fulgosio era senza dubbio un artista di secondo ordine e subito dopo, passato 
nel Veronese, si ridusse a fare l’impresario e forse lo scalpellino di colonne, 
capitelli, basi, quadri di pavimentazione ?. 

Il carattere ghibertesco e la sovrana eccellenza della « Madonna Corner » tro- 
vano una spiegazione molto più plausibile se la attribuiamo a un grande di- 
scepolo del Ghiberti quale fu Giuliano. 

Adolfo Venturi osserva sulle porte ghibertiane « qua e là... frutta che nes- 
suna siecca d’uomo potrà mai formare con tanta esattezza materiale, e... certe 
foglie con le loro fibrille, picciuoli con nodi, ramicelli che nessuno strumento 
sottillissimo potrà mai così riprodurre » #. Altrettanta finitezza si osserva nella 
« Madonna Corner » e nel reliquiario della Lingua. Questi ultimi due hanno in 
comune anche l’uso dell’arco fiammeggiante, di pilastrini, di pinnacoli e d’una 
forte rastremazione. 

Che Giuliano debba aver prodotto a Venezia, prima del 1430, delle opere 
ammirate noi lo deduciamo anche dalla grandissima stima che godeva. Il pro- 


2 Gli scultori toscani a Venezia nel Quattrocento e Bartolonico Bon ve- 
neziano, in « L'Arte», a. 1930, pag. 460. 

80 Venezia, Arch. Stato, S. M. dei Frari, Processi, alla voce Bernardo Corner, 
perg. 47. 

SVI MERCE 

8 Padova, Arch. dell’Arca, Reg. 59 c. 7, B. 154 perg. 35, Reg. 330 cc. 7 e 44. 
Il Lamberti ancor vivo il 21 maggio 1435 era già morto il 7 dicembre dello 
stesso anno. Vedi E. Riconi, Notizie di scultori toscani a Padova nella prima 
metà del Quattrocento, Venezia 1929, Estratto dall’« Archivio Veneto », vol. VI, 
pag. 15, doc. 111. 

8 A. VENTURI, Storia dell’Arte ital., VI, 1908, p. 164. 
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curatore del vescovo padovano affida 18 novembre di quell’anno a un socio di 
Pietro Lamberti cioè a Giovanni di Bartolomeo un lavoro di rilevante costo 
e gli consegna subito un acconto di 30 ducati. In tale contratto ci si attenderebbe 
di trovare da parte del garante, come al solito, l'obbligazione « omnium bonorum 
mobilium et immobilium presentium et futurorum ». Ma questa volta il ga- 
rante è Giuliano e allora basta la sua parola: « Ad preces et instantiam dicti 
magistri Johannis lapicide magister Julianus aurifex de Florentia... pro dicto 
magistro Johanne lapicida... fideiussit pro dicta quantitate [duc. 30] et pro qua- 
cumque quantitate quam jn futurum prefatus diius Yheronimus prefato magistro 
Johanni lapicide pro dicto laborerio dabit et numerabit» (doc. 1). 

Non sarà poi fuor di proposito osservare che il rappresentante del vescovo 
che accetta la garanzia di Giuliano è un nobile di Venezia e precisamente un 
membro della famiglia Dandolo, che aveva la cappella gentilizia ai Frari. Ivi 
Giuliano, a nostro parere, ha creato in seguito un altro dei suoi capolavori. 
Alludiamo al cosiddetto monumento del B. Pacifico. Tutti lo attribuiscono a 
un artista toscano, anzi fiorentino. 

Pietro Paoletti nel 1893 scriveva: « Le mezze figure alate sonanti istru- 
menti, che sono disposte tra î fogliami dell’arca, esprimono un concetto del 
tutto fiorentino »; precisando poi a quale dei maestri fiorentini, a suo modo di 
vedere, dev’essere attribuito continua: «Il miglior giudizio sembrami quello 
del Mayer, che seguendo in parte il Bode potè dopo una paziente analisi di 
confronti stabilire come quelle plastiche debbansi attribuire direttamente ...allo 
scultore del monumento Brenzoni in S. Fermo Maggiore a Verona» cioè a 
Nanni di Bartolo detto il Rosso Fiorentino *. 

Giuseppe Fiocco che proclama il monumento «il massimo delle fioretta- 
ture usate nei coronamenti della basilica (di S. Marco) e nei capitelli del Palazzo 
Ducale » lo attribuisce invece, come quelli, a Pietro Lamberti e prosegue: « Re- 
centissimamente si è attribuito, per la solita affinità, al Rosso Fiorentino, senza 
pensare che la tomba porta la data del 1437, e che nel 1432 Giovanni di Bartolo 
già lavorava a Tolentino » #. Ora però egli lo attribuisce al nostro Giuliano. 
E noi, che notiamo nel monumento dei Frari un collaboratore del Ghiberti alla 
seconda porta del Battistero di Firenze, siamo naturalmente con il Fiocco. 

Se confrontiamo la scena del « Battesimo di Cristo » constatiamo che quella 
dei Frari dipende dalla prima in modo tale da poter essere considerata quasi una 
copia; presso che identico è il Cristo che nudo fino all’inguine piega in parte 
dolcemente il corpo e, mentre con la sinistra sostiene le vesti, alza la destra 
all’altezza della spalla; identico il Battista avvolto tutto in un ampio manto 
fuorchè sul petto dove spicca la pelle di cammello 8. Accanto a Giovanni il 


% L'Architettura e la Scultura del Rinascimento in Venezia, Venezia 1893, 
pag. 77. 

® Loc. cit., pag. 18. 
__* È curiosa a proposito di queste figure l’identità di giudizio d’un critico 
cinquecentista e d’un moderno. Il Vasari (loc. cit.) scrive del Battesimo 
ghibertiano: « Si conosce negli atti {di Gesù e di Giovanni) la riverenza del- 
luno e la fede dell’altro », e il Paoletti (loc. cit.), che non pensiamo avesse 
presenti le parole del primo: «va specialmente notata la figura del Battista per 
il riverente atteggiamento ». Sulle porte del Battistero vedi: R. SALVINI, Lorenzo 
Ghiberti: le porte del Battistero, Milano 1956. 
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Ghiberti ha collocato un albero dalla folta chioma, mentre l’artista dei Frari 
vi ha sostituito tre ammirati spettatori. L’albero però non l’ha eliminato, bensì 
solo trasporato sull’estrema sinistra e vi ha pure lasciato l’altra pianta, vista 
in lontananza, sotto il braccio elevato del Battista. Sulla sinistra nell’uno e nel- 
l’altro Battesimo assiste un gruppo composto di angeli e di un uomo. Quest'ultimo 
«esprimente curiosità avanza (alquanto rapidamente) il capo sulla spalla » 
dell'angelo vicino. Completano l’intima relazione dell’un Battesimo con l’altro 
la piattaforma su cui posa la scena, il magro ruscello in cui entra solo il Cristo, 
lo spuntone roccioso elevantesi fra questo e il gruppo di sinistra. Se poi alziamo 
lo sguardo alle figure angeliche e umane che accoppiate ornano l’estradosso 
dell’archivolto, troviamo, come nella porta ghibertiana, tanta bellezza, tanta per- 
fezione, tanta profusione di tipi, caratteri, pose, pettinature, copricapi, panneg- 
giamenti che ci sentiamo ancor più spinti ad attribuire a un discepolo del Ghi- 
berti, cioè al nostro Giuliano, assieme al reliquiario della Lingua, sia la « Madonna 
Corner », sia il monumento al B. Pacifico. Qui come nella « Madonna Corner » ci 
sono le piume delle ali allineate, i fogliami a costa d’argento, vesti attillate o 
rigonfie, annodate o sciolte, con scollatura o senza, veramente indossate e non 
solo coprenti la figura come nel putto sinistro del monumento Brenzoni. 

Passiamo finalmente al cavallo di battaglia dei contraddittori, al raffronto 
della « Risurrezione » veronese con quella veneziana. Noi per essere sinceri non tro- 
viamo nessun motivo d’attribuirle a un solo naestro, ne vediamo invece cento 
per darle a due, uno dei quali molto superiore all’altro. 

Nanni non sa infondere nelle sue creature il soffio della vita, non cir- 
condarle d’un mondo che prenda parte alle loro vicende, non tendere all’effetto 
d'insieme. Il suo Cristo più che sorgere dal sepolcro sembra calato con una 
macchina dall’alto, le sue figure sono prive di qualsiasi sfondo, indifferenti 
l'una dall’altra. I tre vistosi monogrammi poi attraggono talmente lo sguar- 
do che ci si accorge dell’azione principale solamente in un secondo tempo. 
Il Cristo dei Frari invece balza prepotente dal sepolcro, scaraventa in aria il 
lapideo coperchio che cade rovescio sui soldati di guardia, fa palpitare d’emo- 
zione le creature tutte del vasto scenario. Chi vuole constatare come la Risurre- 
zione dei Frari dipenda da quella del Ghiberti osservi, per esempio, sulla destra 
il soldato appoggiato allo scudo e l’albero dominante subito sopra. Nè milita 
contro la nostra attribuzione il fatto che questo monumento non presenta la 
solita finitezza delle opere del Ghiberti e di Giuliano. Modellato in terracotta, nel 
corso dei secoli ha sofferto parecchio e per la salsedine e per altre cause. Nel 
1896 fu necessario riattaccare la testa del Cristo e altri frammenti caduti, nel 
1908 procedere a un restauro generale #. Nè fu possibile rimediare a tutto. 
La Fede della nicchia centrale per esempio, che ora sembra una figura scadente, 
faceva un’altra impressione allorchè teneva nella destra il calice e nella sinistra 
la croce. 

A questa nostra attribuzione sembra opporsi la data del 21 luglio 1437 che 


87 PAOLETTI, loc. cit. 

8 Cronaca dei ristauri dei progetti e dell’azione tutta dell'Ufficio regionale 
ora Soprintendenza dei Monumenti di Venezia, Venezia 1912, pag. 95. Il restauro 
del 1908 venne eseguito dallo scultore Guido Giusti (Venezia, S. M. Gloriosa 
dei Frari, Arch. della Canonica, Busta Oggetti di Belle Arti, fasc. 12, alla data). 


136 Fr. Antonio Sartori 


si legge nell’epigrafe sottostante al monumento. Giuliano è stato infatti impe- 
gnato nella fattura del reliquiario della Lingua almeno fino al 28 maggio 1436; 
ora, pur essendo il monumento al B. Pacifico in terracotta, si potrebbe dubitare, 
per quanto non fosse davvero da escludere, che egli fosse riuscito a modellare 
e a far cuocere tanto lavoro in circa quattordici mesi. 

Se si trattasse della sola epigrafe si potrebbe rispondere che per la ripo- 
sizione del corpo in quella data bastò l’apprestamento della sola urna e che tutto 
il resto potè esser fatto in seguito. L'iscrizione infatti dice solo: « IN HOC SE- 
PULCRO DEPOSI / TUM FUIT CORPUS BEATI / PACIFICI ORDINIS 
FRATRUM / MINOR. ANO DNI MCCCC / XXXVII. DIE XXI / IULII >». 
Più grave è quanto Scipione Bon, al quale viene comunemente ascritto il merito 
di avere fatto innalzare quel monumento, ordina il 14 luglio 1436 nel suo te- 
stamento: « Voio esser vestido de labito de s. Francesco. Ancor voio el mio corpo 
sia sepelido in la mia archia in la dita gliesia de misier s. Francesco » ®. Il mo- 
numento dunque era pronto non solo il 21 luglio 1437 ma già il 14 giugno 1436. 
Ma la difficoltà, che può sembrare decisiva, crolla invece del tutto se si tien 
conto che deve riguardare non il monumento elevato e sontuoso ma la tomba 
terragna in cui effettivamente alla fine di quell’anno o nel seguente venne 
tumulato *. 

Non è infatti assolutamente credibile che, mentre la fabbrica della chiesa 
languiva per mancanza di mezzi (basti pensare che l’altar maggiore venne con- 
sacrato appena il 13 febbraio 1469), il fabbriciere, che non era ambizioso e an- 
dava bussando a danari a destra e a sinistra, abbia consumato una fortissima 
somma per farsi fare il più fastoso monumento che fin a quel tempo esistesse 
in chiesa. Scipione, tra l’altro era così alieno dallo sfarzo che volle essere sepolto 
da povero frate e a coprire la sua salma adoprò una lastra tombale fuor d’uso 
da cui fece scalpellare l’antica originaria iscrizione che le correva intorno. Era 
talmente modesta la sua tomba che nessuno la conosceva e fu costretto nel suo 
testamento a specificare che si trovava nella chiesa dei Frari. 

Addiritura sconcertante è quanto annota in margine al norme del B. Caris- 
simo da Chioggia, in un codice delle Conformità di Fra Bartolomeo Pisano, 
uno che si dice contemporaneo: « Hic beatus Karissimus anno Domini 1435 die 
Sancti Spiritus, me praesente, turba populi assistente gloriosa, ymnis et laudibus 
reconditus fuit in excelso tabernaculo lapideo deaurato super portam sacrisiae 
venerabilis Conventus Venetiarum, quod aedificaverat vere clarissimus Domin- 
nus Scipio Bon, cuius corpus in terra, ut aparet, requiescit. Nec obviet, si lit- 
terae dicti tabernaculi indicant continere corpus beati Pacifici, quia id evenit 
ignorantia pictoris » #!. Secondo quest’autore dunque il vero monumento elevato 
esisteva già, del tutto ultimato, il 5 giugno 1435. Però a noi sembra ch'egli 
non meriti alcuna considerazione. Prima di tutto perchè se veramente il pittore 


® G. FoGOLARI, Scritti d’Arte, cit. pag. 217. 

‘° Scipione ancor vivo e in funzione di fabbriciere il 17 settembre 1436 
era senza dubbio ormai morto il 14 settembre 1439 in cui funziona da nuovo 
fabbriciere Marco Dandolo (Venezia, Arch. Stato, S. M. dei Frari, Catastico Novo 
1-7 c.1 v. e Processi, alla lettera Graziosa de Marchi). 

#" P. M. Giacinto Sbaraglia O. F. M. Conv., Supplementum et castigatio 
ad Scriptores trium Ordinum S. Francisci, Roma 1921, Parte II, pag. 303 n. 1584. 
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per sbaglio avesse scritto nella lapide B. Pacifici in luogo di B. Karissimi i frati 
non avrebbero mancato di far fare la correzione, molto più che si trattava d’una 
cosa facile. L’epigrafe infatti non è incisa nella pietra ma dipinta a colori su 
una lastra marmorea dalla quale fu scalpellata una precedente iscrizione. In se- 
condo luogo perchè l’annotatore non s'è accorto che l'errore non riguardava 
solo il nome del beato ma ancora la data. Nè si può ammettere che la divergenza 
dipenda da un’errata lettura del dottissimo P. Sbaraglia. Essa riguarda infatti 
non solo l’anno ma anche il mese e il giorno, i quali due ultimi per di più 
sono espressi con la frase «die Sancti Spiritus» ossia nella festa di Pentecoste. 
Uno sbaglio di stampa invece si può ammettere nel P. M. Pietro Rodolfi 
O.F.M. Conv. il quale riporta /#32 in luogo di 1437. Finalmente perchè il 
monumento non ha lo stemma di Scipione ma di altri Bon che vennero in 
seguito. 

Rigettata l'annotazione marginale, pensiamo che poca considerazione me- 
riti anche l’epigrafe sottostante al monumento. La grafia, l’essere di pietra invece 
che di terracotta come il monumento, il rompere che fa un motivo ornamentale 
ad anelli rossi maggiori e minori che noi riteniamo della seconda metà del 
Quattrocento, la riproduzione, negli spazi fra gli anelli, dei tre gigli, stemma 
dei posteri di Scipione, il fatto che la lapide è come sostenuta da due angioli 
richiamanti la seconda metà di quel secolo, l’essere in pieno contrasto con la 
storia, dimostrano ch’essa venne collocata in un tempo non poco posteriore ai 
fatti e quindi che è priva di forza dimostrativa. Il monumento perciò, a nostro 
avviso, può essere anche posteriore di qualche anno a quella data e opera del 
nostro Giuliano. 

(Ed ora alcuni schematici cenni su gli orefici che stimarono il reliquiario 
della Lingua. Prima di tutto notiamo che erano tutti padovani o per nascita 
o per decreto; poi che non ci meravigliamo affatto a non trovare fra i cinque, 
che dovevano essere i migliori della città, il nome di Bartolomeo da Bologna. 
Noi avremmo fatto lo stessso. 

I migliori dei cinque devono essere stati i due scelti da Giuliano, cioè 
Pietro del q. Alessandro da Parma e Filippo Baldi di Limena. Quest'ultimo 
ha lavorato il famoso incensiere della basilica antoniana ed ha avuto vari figli 
orefici che si fecero nome; Pietro di cognome si chiamava Bressani ed ebbe l’in- 
carico di fare il tabernacolo della Croce per il Duomo di Padova. 

I due scelti dall’Arca appartenevano a famiglie oriunde della ‘Toscana. 
Correto era figlio del q. Neri il quale, nativo di Cortona, era già a Padova 
nel 1393, Migliorino era figlio del q. Duccio e abitava vicino al Santo. 

Finalmente Giacomo, figlio dell’orefice Bonenrico del q. Giovanni Volpe 
da Parma, fu per qualche tempo socio del Baldi *. 


Fr. ANTONIO SARTORI 


4 Historiarum Seraphicae Religionis libri tres, Venetiis 1586, pag. 126. 
4 Di questi e d’altri orefici parleremo a lungo allorchè illustreremo la 
Cappella del Tesoro dell’antoniana basilica. 
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DOCUMENTI 


1430 - 8 novembre - Notaio ignoto - Il lapicida Giovanni del q. Bartolomeo 
da Firenze s'impegna a fare il poggiolo e il parapetto della scala del Vescovado 
di Padova e l’orefice Giuliano del q. Giovanni da Firenze si offre garante dei 
danari che saranno anticipati al lapicida: 

«In Christi nomine amen, anno a nativitate eiusdem millesimo CCCCXXX 
jndictione VIII die mercurij VIII mensis novembris Padue in Episcopali Curia 
ad bancum Juris presentibus... 

Nobilis et egregius vir dîiìus Yheronimus Donato q. nobilis et egregij viri 

Di Maphei Donato de Venetijs sindicus et procurator ac sindicario et procu- 
ratorio nomine Rev.mi in Christo Patris et Dhni Dhi Petri Donato Dei et Apo- 
stolice Sedis gratia Episcopi Paduanj... 
convenit et pactum fecit cum magistro Johanne lapicida q. Bertholamei de 
Florentia, habitatore Padue in contrata Sancti Nicolai, de faciendo podiolum 
quod est super cameram super carceres ipsius Episcopatus et super scalam la- 
pideam qua ascenditur palatium episcopale, hoc modo videlicet 
quod dictus magister Johannes lapicida debet facere dictus podiolum de la- 
pidibus rubeis veronensibus et albis histrianis aut veronensibus albis, que sint 
ita bone sicut sunt rubee, bonis et perfectis, ad colonelas scilicet unam colonelam 
rubeam et unam albam, cum capitelis suis basis et seiarijs cum suis pogis et cum 
una cornixia relevata a latere ab extra secundum quod apparet in designo facto 
per ipsum magistrum Johannem et cum capitelis colonelarum laboratis prout 
apparet in dicto designo, latitudinis unciarum novem, cum una sporta unius 
uncie et sit latitudinis unius quarti cum colomelis suis necessarijs et cum pomolis 
laboratis qui colomeli integri cum similibus lapidibus pro medietate scilicet 
rubeis et albis omnibus suis expensis scilicet de ferramentis plombo et alijs 
necessarijs que colonelle cum capitelis seiarijs et podijs sint bone lissate et 
polite ut luceant, 
Et dictus dhus Yheronimus dicto nomine eidem magistro Johanni dare debeat et 
teneatur pro labore suo libras quinque parvorum pro qualibet colonela posita 
in opera scilicet de pede capitelo et seiaro. Que colonele debeant pro unaquaque 
circumdare unum pedem vel plus vel minus secundum mensuram que est super 
coperchio banchi mei et debeant esse dicte colonele numero usque ad centum 
et plus et minus secundum quod ibit in dicto laborerio. 

Et dictus magister Johannes lapicida promisit et se obligavit per se et he- 
redes suos predictum laborerium usque ad festum pascatis resurectionis dîi nostri 
Yhesu Christi facere sub pena ducatorum decem auri tociens petenda etc. 

Hoc pacto quod in casu quo dictus magister Johannes faceret in dicto 
laborerio aliquid plus quam sit scriptum quod dictus dîius Yheronimus et ma- 
gister Johannes stare debeant determinationi Ser Galvani Latuge et Ser Francisci 
Capitalis de Padua pro illo pluri. 

Et ultra predictam solutionem dictus d. Jeronimus promixit nomine quo 
supra dicto magistro Johanni largiri el donare ducatum unum auri. 

Die Veneris nono mensis novembris... nobilis et egregius vir dîvus Yhero- 
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nimus Donato... pro parte solutionis ultrascripti podioli numeravit ultrascripto 
magistro Johanni lapicide... ducatos triginta auri... 

Et ad preces et jnstanciam dicti magistri Johannis lapicide magister Julianus q. 
Johannis aurifex de Florentia habitator padue in contrata pontis tadorum ab 
intra pro dicto magistro Johanne lapicida presente dictum Yheronimum... fi- 
deiussit pro dicta quantitate et pro quacumque quantitate quam jn futurum 
prefatus dîîus Yheronimus prefato magistro Johanni lapicide pro dicto laborerio 
dabit et numerabit ». 

(Padova, Arch. Stato, Notarile, t. 3598, alla data) 


Il rogito ha varie aggiunte in margine e quindi, pur essendo chiaro il 
suo significato, è di forma poco scorrevole. 


II 


1434 - 6 marzo - not. Giusto dai Folli di Padova - L’orefice Giuliano di 
Firenze prende per altri tre anni ad affitto una bottega situata nella Piazza 
dei Signori: 

«Anno eiusdem nativitatis millesimo quadringentesimo trigesimo quarto 
Jndictione duodecima die sabati sexto mensis marcij Padue super plateis do- 
minationis nostre... 

Nobilis Juvenis dfius Christoforus chaucho quondam spectabilis viri dîj Ni- 
colai chaucho de Venecijs sponte dedit et locavit ac affictavit pro tribus annis 
proxime futuris magistro Juliano aurifici de Florentia unam suam stacionem 
positam in contrata platee dij, Quam dicto Jure locacionis ad presens possidet 
dictus magister Julanus et ipsam recognoscit a dicto dîio Christoforo vigore 
cuiusdam alie locacionis sibi per eum facte, que finiet die ultima februarij 
millesimi quadringentesimj trigesimj quinti, prout apparet in quodam Jnstru- 
mento locacionis manu ser Artusini Spaze notarij in millesimo quadringentesimo 
trigesimo secundo jndictione decima die veneris vigesimo secundo februarij 
facto et a me notario viso et lecto, quo tempore dicte locationis finite, presens 
locacio jncipere debeat, silicet die primo mensis marcij millesimi quadringentesimi 
trigesimi quinti, 
ad habendum, tenendum possidendum, et quicquid sibi jure predicto usque ad 
dictum terminum trium annorum videbitur faciendum absque molestia contra- 
dictionis, aut jnquietudinis dicti Christofori et cuiuslibet alterius persone... 
Et pro recognitione et pensione ipsius stacionis prefactus magister Julianus 
aurifex conductor per se et suos heredes promissit et convenit ipsi dîio Christoforo 
locatori ibidem presenti augumentando mercedem et pensionem prime loca- 
cionis dare reddere et soluere omni anno, et in ratione annj toto tempore presentis 
locacionis ducatos decemocto aurj in his terminis vedelicet ducatos novem om- 
nibus sex mensibus transactis... » 

(Padova, Arch. Stato, Notarile, t. 3112 carta 178). 

1434 - 22 agosto - Un rogito viene steso nel convento del Santo. 

« presentibus magistro Juliano de Florentia aurifice quondam Johannis de contrata 
pontis tadorum, magistro Antonio marangon q. zigij etc». 
ivi carta 242 

Giuliano dunque aveva l’abitazione nella contrada Ponte dei ‘Tadi e la 

bottega nella Piazza dei Signori. 
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III 


Danari dati in acconto all’orefice Giuliano per il reliquiario della Lingua: 

1434 - 1° luglio - « YHS MCCCCXXXIIII a primo lugio Maestro Zulian 
da Fiorenza orevexe de’ dare, consegna per hj masari vegij e como apare in lo libro 
de zuane orsato a carte 45 in libre setanta sey s. dexe d. 0 zoè libre 76 s. 19 d. 0». 

(Padova, Arch. della Presidenza della Ven. Arca, Reg. 330, c. 40 v.) 

1434 - 1° luglio - « Maestro zulian da fiorenza orevexe, de° havere, messo el 
dito debia dare in questo a carte 62 a tergo libre setanta sey s. dexe zoè libre 
76 s. 10 d. 0». 

ivi carta 41 
I registri d’amministrazione precedenti al 1434 mancano. 


IV 


1434 - 27 agosto - not. Andrea Baralini da Bovolenta - L’orefice Giuliano 
da Firenze conferma l'impegno preso di fare il reliquiario della Lingua: 

« 1434. die veneris XXVII mensis Augusti ad officium vulpis. 

Cum de anno MCCCCXXXIII proximo preterito, m. Julianus q. Johannis de 
florentia aurifex, habitator padue in contrata porte thadorum promiserit facere 
unum tabernaculum boni argenti et bene aureatum Nobilibus et Egregijs Viris 
dio Jacobo de alvarotis Johanni bono calza, ser Johanni orsato, et ser gregorio 
de campo sancti petri proximis precessoribus provisoribus arce sancti anthonij 
confessoris et dictam promissionem suscipientibus nomine et vice dicti sui 
offitij provisionis arce predicte, et hanc promissionem idem magister Jilianus de 
novo rattificat et facit provisoribus presentibus successoribus videlicet Spectabili 
et generoso viro drio ludovico de buzacarinis, Famosissimo ac excellentissimo 
artium et medecine dîio Anthonio Cermixono do daulo de doctis, et comen- 
dabili viro ser Johannifederico de capiteliste. 

Ad presens vero Jdem m. Julianus promitit prefatis dis provissoribus presentibus 
suscipientibus dictam promissionem nomine dicti sui offitij arce sancti anthonij 
dare et consignare dictum tebernaculum bonum et completum, debite, cum 
capitulis et pactis infrascriptis. 

Primo dictum tabernaculum boni argenti et bene laboratum dabit idem m. 
Julianus dictis provvisoribus presentibus bene deauratum et completum cum 
omnibus partibus suis consequentibus debite, usque Jn medio mensis madij pro- 
xime futuri anni 1435. 

Item dictum tabernaculum ponderis erit Ad minus Viginti marcharum et 
amplius secundum voluntatem dictorum d. provissorum presentium. 

Item dicti d. provissores presentes solum nomine dicti sui offitij arce sancti 
Anthonij confessoris et non nomine suo proprio promitunt dare pro mercede 
et labore suo dicto m. Juliano pretium pro qualibet marcha secundum extima- 
tionem quatuor valentium et JInteligentium aurificum, eligendorum cum. sacra- 
mento in quacumque Civitate placuerit, dictis dnis provissoribus presentibus, 
videlicet duorum extimatorum eligendorum per dictos dîios provissores et aliorum 
duorum extimatorum eligendorum per dictum m. zulianum qui ellecti deponant 
per suum sacramentum super hoc Juditium suum ita tamen, quod pretium exti- 
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mationis non possit excedere in extimando summam ducatorum quatuordecim 
pro quaque marcha totius ipsius tabernaculi deaurati et completi. 

Juliano, ducatos centum auri, ad longius usque Ad octavam sancti Anthonij 
confessoris proxime futuri de anno 1435, computato toto illo argento quod dictus 
m. zulianus Jam habuit usque în diem presentem a suprascriptis alijs provissoribus 
precedentibus de prosime. 

Promitentes dicte partes una pars alteri et altera alteri singula singulis 
debite referendo, videlicet d. provissores sub obligatione omnium bonorum 
dicte arce et dictus m. zulianus cum obligatione omnium suorum bonorum in 
pena Emen. etc. 

testes dîius Johannes de pergamo 

ser xicus 
dîius Judex aquile 
ser bertholameus de pergamo 
petrus de billanis ». 
(Padova, Arch. Stato, Notarile, t. 633 carta 144). 


Argento consegnato dall’Arca a Giuliano per il reliquiario della lingua: 
1435 - 8 aprile - «...Item uno resto de ducati dexe ...da ser mathio bevilaqua 
sta a venexia e per fare scrivere onze XX arzento dexeva havere da più persone 
per lo tabernaculo de la beneta lengua de messer sancto antonio fo presente 
fra Lamberto segrestan e maestro zulian orévexe ala deta confesion del dito ». 

(Padova, Arch. dell'Arca, Reg. 330 c. 16). 


1435 - 13 giugno - «La Archa de mesere sancto antonio ...de’ havere per 
più arzenti, Rezevedi de oferta in più volte in lo nostro tempo de fina adì XI 
zugno 1435, hi quali ha habudo în tre volte maestro zulian orevexe per parte 
del tabernaculo, zoè onze lo q. 2 a libre 3 s. 4 per onza, Et per onze 6 a libre 
3 per onza 18 q. 2 a libre 3 s. 4 per onza, Et per onze 6 a libre 3 per onza, onze 
12 arzento a L. 3 s. 0 per onza monta in suma lo arzento sopradito onze 36 
1,2 arzento monta in denari libre cento dexeotto soldi 0 d. 0 zoè libre 118 s. 0 d. 0. 

Item de havere per uno calexe, el quale fo vendudo per maestro zuane 
orsato mio precessore, e masaro, el quale fo vendudo per maestro zulian orevexe 
a libre V_ per onza, pexa onze X q. II monta in dinari libre cinquanta do s. 
dexe lj quali el dito maestro zulian retegni apreso de sè per parte del tabernacolo 
zoè libre 52 s. 10 d. 0. 

Item de havere per duy Chalexe, hi quali tolse de quelli de lo inventario 
de la archa del sancto, con consentimento de li fra, e de li altri mey compagni 
dadi a maestro zulian dovesse vendere per suplimento del dito tabernacolo, over 
per secorso de quello, de hi quali uno pexa onze 13 q. 1 fo venduto a meser 
prete zuane da pixa per libre IIII s. XV la onza. Ma lo altro pexa onze 8 e fo 
vendudo a libre V la onza monta in tuto lo arzento onze vintiuna q. uno, monta 
hi dinari in suma libre cento do s. dexenove d. - zoè libre 102 s. 19 d. 0». 

ivi carta 27 v. 

1435 - 20 giugno - « YHS MCCCCXXXV. adì XX zugno. 

Maestro zulian da fiorenza, orevexe, de’ dare, per onze 18 q. 2 de arzento 
per libre 3 s. 4 per onza, have da mi daulo dotto, et per nome de hj mey com- 
pagni, de fina adì 31 avosto 1434 como apare a spexa in questo a carte 28 monta 
in suma libre cinquntanove s. quatordexe one 2A MOMO) 

Item de’ dare per onze 6 arzento per libre 3 per onza have da mi daulo 
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dotto per nome de li altri mey compagni, in fina adì XXVI de zenaro 1435 como 
apare a spexe in questo a carte 28 monta libre dexcoto s. 0 d. - zoè libre 
1815 00400. 

Item de’ dare per uno calexe pexò onze 13 q.1 have da mi daulo per nome 
de li altri mey compagni, el qual dixe haver vendudo a prete zuane da pixa per 
libre IIIIor s. XV la onza, monta in suma libre sexanta do s. dexenove d. 0 
como apare, a spexe in questo a carte [270] e questo hè uno de hj calexe hè 
nota suxo lo inventario fo adì soprascrito. libre 62 s. 19 d. 0. 

Item de dare per uno calexe che pexò onze 10 q. 2 el quale dixe haver 
vendudo ad uno felestero per libre X la onza e quello have da mi daulo dotto 
e per nome de hj mey compagni, el qual calexe era stà oferto a li nostri precesore, 
et non era messo in lo inventario, monta in suma libre cinquantado s. dexe d. 
0 como apare in questo a spexe a carta 28 e fo adì soprascrito libre 52 s. 10 d. 0. 

Item de’ dare per onze 12 arzento per libre 3 s. 8 per onza, have da mi 
daulo dotto ...de fina adì VII aprile 1435, monta in suma libre quaranta s. sedexe 
d. 0 como apare in questo a spexe a carte 28 libre 40 s. 16 d. 0. 

Item de’ dare per uno calexe pexò onze 8 el quale dixe haver vendudo 
per libre V la onza, have da mi daulo dotto ...de fina de zugno 1435, el quale 
calexe hè de quelli hè notà suxo lo inventario, monta in suma libre quaranta 
s. 0 d. - como apare in questo a carta 28 zoè libre 40 s. 0 d. 0. 

Item de’ dare per uno agnusdeo de arzento groso, et grande, et uno cordone 
de seda verde lo quale have da mi per dovere vendere et quando haverà vendudo, 
et apreso de quello ha uno altro picolo, a modo dito. 

Item de’ dare posto de havere per a saldare quello conto a carte 40 a tergo 
monta libre setanta sey s. dexe zoè libre 76 s. 10 d. 0». 


(Padova, Arch. dell'Arca, Reg. 330 carta 62 v.). 


VI 


Argento ritenuto dal P.M-° Giovanni Lupatini e adoperato per far fare un 
reliquiario: 
1435 - 20 giugno - « Maestro zuane lovatin de lo ordene de hi fra menore, de’ 
dare per pianete XXXII picole de arzento, Rezevè da una dona ha nomme dona 
fomia [Eufemia], sta in borgo da pive [ Piove] in sechorso del tabernacoio 
de la lengua de mess. sancto antonio, Retegni a preso de sè inprometando de 
pagare, per onze 1 1/2 de arzento, libra una soldi dexe d.0 — libre 1. s. 10 d.0». 

ivi carta 63 v. 


VII 


1436 - 5 maggio - not. Andrea Baralini da Bovolenta - I presidenti del- 
l’Arca e l’orefice Giuliano nominano gli stimatori del reliquiario della Lingua: 

«Die V mensis madij ad vulpem. 

Ibique Egregius vir M. Iohannes de sancta sophia, Et comendabilis vir ser 
Franciscus de bassanello, ut deputati ad sacram archam sancti anthonij confessoris 
suis nominibus ac nomine et vice spectabilium militis dòîi Anthonij de bono: 
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et dîi Anthonij de ovetarijs sociorum suorum, pro quibus promisserunt de rato 
etc. ex una parte 


Et m. zulianus q. Johannis aurifex habitaior padue in contrata porte tha- 
dorum ex alia, 
unanimiter et concorditer, compromisserunt sese de iure et de facto et eligerunt 
m. meyorinum, et m. Coretum aurifices pro parte dictorum officialium et de- 
putatorum 
Et m. petrum q. m. alisandri, et m. filipum aurifices pro parte dicti m. Juliani. 
specialiter, ad extimandum, et extimationem faciendum, quoddam tabernaculum, 
factum et constructum ac completum, ad istantiam, sancti anthonij confessoris 
secundum continentiam pactorum alias factorum ex dicta causa proui apparet 
in quodam instrumento scripto manu mei notarii, 
Et per suum sacramentum deponere extimationem ipsius tabernaculi et in 
quantum non essent concordes extimando eligerent [unum] pro quinto 
cligerunt unanimiter in quintum m. Jacobum aurificem cum eadem baylia, ad 
videndum et extimandum ipsum tabernaculum, forma ut supra, et per sacra- 
mentum suum extimationem suam deponendum, secundum rectum Juditium et 
suas conscientias promitentes dicte partes, sponte per se dictis nominibus stare 
eorum determinationi et extimationi, sub pena ducatorum quinquaginta auri, 
toties pro parte attendente a parte non attendente [ petenda | quoties contrafactum 
fuerit qua pena soluta vel non contractus iste suam obtineat roboris firmitatem, 
Et insuper quod dicte partes non possint se appellare nec petere reliciionem 
absolutionem Juramenti sub pena predicta et profit. 
testes Ser coradus de 

Filipus a rido 

ser Franciscus Sava... 

Ser Meyorinus Juravit deponere veritatem ». 


(Padova, Arch. Stato, Notarile, t. 645 carta 31). 


VIII 


1436 - 8 maggio - not. Andrea Baralini da Bovolenta - Stima del reliquiario 
della Lingua: 

« die martis VII mensis maij padue in comuni palatio ubi allegantur [jura]. 

Cum alias per Egregium virum m. Johannem de sancta sophia, et honorabilem 
virum ser Franciscum de bassanelo, Cives et habitatores padue provissores sacre 
arce sancti anthonij confessoris de padua suo nomine et nomine spectabilis mi- 
litis dii Anthonij de bonromeis et dîi anthonij de ovetarijs etiam provissorum 
ipsius arce, una cum suprascriptis m.° Johanne et Francisco eorum sotijs, pro 
quibus tunc promisserunt de rato et rati habitione et facere et curare cum ef- 
fectu ac se facturos omni exceptione remota quod ipsi d. Anthonius de bonromeis 
et d. Anthonius de ovetarijs laudarent et approbarent omnia et singula promissa 
per eos, ex una parte 
Et magister zulianus aurifex q. Johannis de Florentia ex alia, vigore Aliquorum 
pactorum Inter officiales dicte arce et ipsum m. Julianum super fabrica jnfrascripti 
tabernaculj volentes clare vivere et conscientias suas exonerare, 
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eligerunt m. coretum aurificem, et mejorinum aurificem, ellectos pro parte dic- 
torum dfiorum provissorum, nomine dicte arce; 

Et m. petrum condam m. alesandri Aurificem, et m. Filipum aurificem ellectos pro 
parte dicti m. zuliani; 

Et pro quinto, in quantum non essent concordes m. Jacobum aurificem, specialiter 
ad extimandum Jpsum tabernaculum factum nunc sive fabricatum per ipsum m. 
zulianum, pro sacratissima lingua beatissimi sancti anthonij confessoris in €0 
collocanda et pretium seu extimationem ipsius tabernaculi declarandum per 
eorum sacramentum secundum juditium suun prout de ipsa ellectione et sacra- 
mento constat în actis mei Andree de buvolenta notarij infrascripti. 

Ideo predicti omnes quinque ellecti volentes finem Jmponere omnibus in 
eorum comissione attributis vigore dicte ellectionis et libertatis eis atribuite ac 
bene et eorum conscientias unanimiter et concorditer et nemine eorum discre- 
pante primo viso et diligenter inspecto et examinato ipso tabernaculo sedentes 
in loco suprascripto, quem locum sibi prius et ante omnia elegerunt pro jdoneo 
et competenti presertim ad hunc actum et ad omnia infrascripta, et presentibus 
dîfio anthonio de ovetarijs ser francisco a bassanello provissoribus et m. zuliano 
antedictis et per ipsos ellectos Admonitis, Ad hanc declarationem et depositionem 
extimationis ipsius tabernaculi audiendam, 
christi nomine Jnvocato, in hunc modum, sive în his scriptis dixerunt, deposuerunt 
et declaraverunt ut infra particulariter apparet. 

Et primo dixerunt extimaverunt et deposuerunt ac declaraverunt ipsum m. 
zulianum debere habere pro qualibet marcha ipsius laborerij sive tabernaculi 
ducatos undecim et quartos tres ducatorum auri ab ipsis dis provissoribus dicto 
nomine sui offitij, non computata in dicto pretio ipsius tabernaculi una cana 
argentea alba que cana Jntrat et permanere debet in dicto tabernaculo, Eo quia 
dicti dii provissores, et m. zulianus adinvicem fuerunt et sunt de ipsa cana con- 
cordes, ante hunc actum. 

Item dixerunt et determinaverunt ac declaraverunt, quod in casu quo in 
ponendo et colocando prefatam sacratissimam linguam in ipso tabernaculo et in 
apperiendo et claudendo ipsum tabernaculum, dicta occaxione, aliquid deficeret, 
quod tunc dictus m. zulianus teneatur et obligatus sit reficere et reaptare ipsum 
tabernaculum taliter quod ipsum tabernaculum remaneat et remanere debeat 
bene clausum, et forte clavelatum expensis tantum ipsius m. zuliani. 

Mandarunt namque dicti ellecti vigore sui offitij et asumptionis dictam 
suam depositionem declarationem et extimationem predictis partibus nominibus 
quibus supra actendi et obsevari instrumento ellectionis contenta. 

— Quibus omnibus sic dictis factis lectis et publicatis immediate et sine aliquo 
JIntervalo predicti dîus anthonius et Franciscus provisores suis nominibus ut 
supra Et dictus m. zulianus suo proprio nomine laudaverunt ratifficaverunt appro- 
baverunt et confirmaverunt et eis bene placere dixerunt in omnibus et per omnia 
ut supra continetur et scriptum est. 
testes d. Jacobus de Ieone 

Bernardinus a Sirico 
Ser Johannes caput vace 
dnus Coradinus de bragatio ». 


(Padova, Arch. Stato, Notarile, t. 635 carta 81). 
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IX 


1436 - 28 maggio - not. Giacomo Pizzacomini - L’orefice Giuliano attesta 
d'aver ricevuto da Antonio Ovetari, in parziale pagamento del reliquiario della 
Lingua 110 ducati d’oro. Il resto l’Ovetari glielo pagherà a rate: 

«M.CCCC XXXVI Indictione XIIII die lune XXVIII maij in Sacrastia 
fratrum minorum. 

m. Julianus q. Johannis aurifex de conirata porte tadorum confessus fuit 

habuisse et Recepisse pro parte solutionis tabernaculi fabricati per eum pro lingua 
sancti Antonij confessoris ducatos centum auri, 
Et restum dîis Antonius de ovetarijs, se principaliter obligando promisit per se 
et suos heredes dare et solvere eidem m. zuliano die crastina ducatos septuaginta, 
et ducatos triginta hinc ad octo dies post festum sancti antonij confessoris proxime 
venturum, Et restum eius quod ascendit dictum tabernaculum promisit solvere 
hoc anno videlicet per totum mensem octobris proxime venturum medietatem 
dicti resti, et alian medietatem hinc ad sex menses tunc proxime venturos sub 
obligatione omnium suorum bonorum etc. ». 


(Padova, Arch. Stato, Notarile, t. 113 carta 214). 


x 


Argento consegnato all’orefice Filippo Baldi di Limena per migliorare il 
reliquiario che prima custodiva la Lingua: 

1436 - 1° luglio - « YHS Felipo orevexe sia un tabernaculo che tegnia la 
lengua de messer Sancto Anthonio. 

Item ge dese nuy onze V q. II 1/2 dariento per lo dicto ». 

(Padova, Arch. dell’Arca, Reg. 331 carta 5 v.). 

1437 - « YHS Maetro Felipo horevexe de’ aver per onze 14 q. 3 dariento lavora 
per lo capitello del tabernaculo de sora per libre 7 s. 4 per onza 
libre CVI s. VIIII. 

E de’ aver per onze 22 q. j de ariento lavora per lo pe’. E per lo fioron de 
tabernachullo a libre 5 s. 15 per onza libre CXXVII s. XVI. 

E de aver per Reformare El pe’ del tabernachulo per smalti 

libre XI s. —. >». 

ivi carta 28 v. 

1437 - 28 giugno - «yhs M. Felipo contrascrito de° dare per Ariento con- 
segna a luy per M. Zuane de Sancta Sofia onze 31 q. 2 1/2. £ onze 4 q. 3 1/2 ge 
consegnase nuy per libre III s. VIII lonza 

= libre CXXIIII s. II ». 

Nota che non meto la soprascrita nè a intrà nè a spexa. 

E dare adì 28 de zugno contadi a luy in la segrestia presente Bernadin per 
suo Resto a spexa in questo a carte 44 libre CXXI s. III ». 

ivi carta 29. 


1437 - 28 giugno - « Spendi ave maestro Felipo orevexe a soa Raxon in 


questo a carte 28 libre CXXI s. III ». 


ivi carta 43. 


10. 
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XI 


1437 - 18 marzo - not. Conte dalle Valli - Antonio Ovetari ottiene dal Ge- 
nerale dell'Ordine, P. M.° Guglielmo da Casale, precetto che il reliquiario della 
Lingua sia conservato sempre con gli stemmi dello stesso Ovetari: 


«Iesus - In Christi nomine Amen. Anno a nativitate eiusden millesimo qua- 
drigentesimo trigesimo septimo Indictione quintadecima die lune decimo octavo 
mensis marcij padue in ecclesia sive loco sancti antonij confessoris in capitulo 
magno eiusden ecclesie presentibus Egragio Viro m.° Iohanne de sancta sophia 
quondam Excellentissimj ac famosissimj Artium et medicine doctoris magistri 
marsilij de sancta sophia habitatore padue in contrata sancte sophie Egregio 
medicine perito M.° Antonio de Janua quondam gerardi habitatore padue in 
contrata sancte lucie probo ac Elloquentissimo viro Ser Siccone pollentono quon- 
dam ser bertholamei habitatore padue in contrata sancti leonardi et Francisco 
a baxanello quondam ser Antony habitatore padue in contrata sancte crucis 
honorandis civibus paduanis testibus ad hec habitis vocatis et rogatis. 

Cum Nobilis vir d. Antonius de ovetarijs quondam Nobilis virj d. blasij de 
ovetarijs civis et habitator padue in contrata sancti firmi ad gloriam laudem et 
honorem redemptoris dîij nostri yhesu christi nec non gloriosissimj huius alme 
civitatis protectoris sancti Antonij confessoris de padua pro colochatione et 
conservatione lingue eiusdem triumphantis sancti Antonij predicatoris fecerit 
fieri et construi unum mirabile et splendidum tabernaculum sublevatum de ar- 
gento deaurato ponderis marcharum triginta unius et onziarum quinque cum armis 
suis in eo sculptis et sic perpetuo cupiat manuteneri pro ipsius tociusque familie 
sue solamen cum ipsis armis ne tradatur oblivioni sed ut conserventur ea cura qua 
decet cum alijs reliquijs in loco ipso dedicatis 

Idcirco prefatus dhus Antonius Constitutus Coram reverendissimo in christo 
patre et dîo dîo sacre pagine doctore magistro guilelmo de casali tocius ordinis 
Fratrum minorum generali supplicavit reverenter paternitati sue ut dignaretur 
sic declarare quod predicta attendi ac observari debeant attentis premissis. 

Qui minister generalis viso opere laudabili et audita honesta et congrua 
requisitione prefati dhi Antonij et intendens omnino ipsam humiliter affectuose 
exaudire consideratis verbis superius dictis principaliter et etiam causa dandi 
materiam alijs civibus dilligentibus hanc civitatem et augere devotionem ipsorum 
circa augmentationem honoris corporis sancti antonij confessoris, et sui hedificij, 
et multis alijs considerandis, 
omnj modo Iure via et forma quibus melius potuit et potest ad perpetuam rei 
memoriam, et ipsius di antonij tociusque domus sue et familie consolationem 
per se et sucessores suos declaravit et mandavit dictum tabernaculum perpetuo 
sic conservari debere manutenerj et pro dicta sacratissima lingua consercanda 
cum armis suis continuo duraturis circa predicta exequenda omnem auctorita- 
tem suam predictis omnibus interponendo mandavitque michi GComiti de Vallibus 
notario infrascripto quod de premissis publicum solempniter conficerem instru- 
mentum. » 


(Padova, Arch. Stato, Notarile, t. 3991 carta 391) 
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XII 


1440 c. - Michele Savonarola descrive al P. M.° Antonio di S. Arcangelo 
O.F.M. Conv., cappellano dei Gattamelata, il reliquiario della Lingua: 


«Parve etenim loco in ede Antonij, quem Reliquiarum Armarium vocant 
sexaginta une numero quodam cum ordine clauduntur. 

Locus etenim lapideus auro ornatissimus, cuius cum valve reserantur, ita 
iucundus, ita devotus, ita earum aspectus suavissimus fit, ut mirum in modum 
homines commoveat. 

Quam michi civitatem dabis, que tanta fruatur gloria? Has autem tibi suis 
cum nominibus aperire fortassis nimium tibi longum videretur; qua ex re tibi 
hoc in loco sufficere volo, si duas gloriosas et visu admiran®as tibi conscripsero. 

Et in primis gloriosi Antonii nostri eas duas maxima cum admiratione 
amplector: eius scilicet divinam, apostolicam Linguam, beatissimumque Caput; 
nam cum Rome publice predicaret, omnibus etiam diversorum idiomatum pre- 
dicatio apostolica par fuit; hec autem, cum in ceteris corrupta inventa sit, velut 
vivens et incorrupta a Domino relicta est. 

Cuius tabernaculum, auro argentoque miro artificio fabricatum, adusque 
quingentorum ducatorum summam meo in tempore pervenit. 

Hec etenim sic mortua Antonium Ovetarium, virum patricium, civem no- 
strum, ad eam sic ornandam summa cum devotione vocavit ...». 

(De magnificis ornamentis Regie Civitatis Padue, in RR.II.SS., Milano 1738, 
vol. 24, colonna 1151) 


> 


XIII 


Disposizioni testamentarie dell’Ovetari a favore del reliquiario della Lingua 
rimaste ineseguite. 

1442 - 16 marzo - not. Conte dalle Valli - Antonio Ovetari nel suo testa- 
mento, fra l’altro, ordina: 

« ultra ducatos septuaginta aurj in quibus [ipse] tentetur pro tabernaculo 
constructo ad decorem et ob reverenciam sancti antonij confessoris dentur dicto 
tabernaculo ducati triginta aurj ». 


(Padova, Arch. Stato, Notarile, t. 3994 carta 4). 


1443 - 5 gennaio - not. Conte dalle Valli - In altro testamento l’Ovetari 
lascia alcuni redditi ai frati del Santo per Messe, altri alla chiesa «cum hoc 
quod si tabernaculum quod fieri fecit ipse testator in dicta ecclesia ad honorem 
advocati sui sancti antonij confessoris egeret aliqua reparatione de illa medie- 
tate repparari debeat ut diutus conservari valeat ad honorem dei et sancti 
predicti. 

Item reliquit voluit ei ordinavit dictus testator, quod ultra ducatos septua- 
ginta auri in quibus tenetur et obligatus est pro resto tabernaculi facti ob reve- 
rentiam gloriosissimi confessoris sancti Antonii de Padua quos jussit solvi et 
exbursarj deputatis ad hoc nisi ipse testator solvisset et esset satisfactum tem- 
pore sue mortis, dentur ducati triginta auri, computatis dictis ducatis septuaginta 
pro resto, ponendi circa reparationem et amplificationem ipsius tabernaculi prout 
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videbitur fore conveniens et maxime circa pedem dicti tabernaculi ampliandi 
cum figura que est in capite, ita quod bene stet et quod super conscientijs 
comissariorum suorum reliquit et posuit ». 

IVI E D0DD CZ: 


1444 - 1° luglio - « Capitolo de i debitori de santo Anthonio trati fura del 
libro de o libro [sic] de Francesco Gaiardo como apare a c. 43%, 

Messer Anthonio de Lovetaro per Resto del tabernachulo de la lengua de 
santo Anthonio de dare duc. LXX d’oro ». 


(Padova, Arch. dell'Arca, Reg. 335 carte 38 e 38 v.) 


1447 - 1° lunglio - « Debitorj ....Misser Antonio de Lovetaro de dar per 
resto del tabernachulo como apar ut supra [cioè «a libro de Ser Zuan Ferigo 
Cavo de lista »] a c. 42 duc. 70 doro. 

Item de dar como apar per so Testamento scrito per man de Ser Conte 
dale Vale nodaro jn palazo duc. trenta doro per compire el tabernachulo jn lo 


qual se de meter la lengua de misser Santo Antonio zoè duc. 30 doro ». 
ivi Reg. 336 c. 40 v. 
1448 - «Fabricha de mess. Sancto Antonio de Aver primo de luio .... per 


mess. Antonio de I uvetari [messo a] c. 7 duc. LXX >». 
IVI R:e pa 33OMCAE 


1448 - 1° luglio - « Messer Antonio de li Qvetarij de dare per uno legato 
chui lega per conzare el tabernacolo de la lenga de messer cancto Antonio duc. 30 
doro [come a carte] 4 duc. LXX. 

Mess. Antonio contrascrito de Aver 30 zugno 14449 messo lui de dare per 
saldo de questo [a carte] 43 duc. LXX ». 

ivi carta 7 
1449 - 30 giugno - « Debitorj trati de questo de dare messi in de Aver 30 de 
Zugno messi li de dare... 
Mess. Antonio de lovetaro over eredi [c. 7] duc. LXX ». 

ivi carta 43 
1449 - 30 giugno - « Creditori... Caxe fo de misser Antonio de lovetaro [a c. 29] 
L. XXXVI ». 

ivi carta 43 
1449 - «Caxe de miss. Antonio de Lovetury de Aver XXVIII aprile per cassa 
contò Martin Frutarolo per livelo de una caxa per mexi 6 fin a pasqua. L. XII. 
XII mago per cassa contò Antonio Biscanti per so livelo ut supra L. XII. 
per cassa contò dona Albertina ut supra L. XII ». 

ivi carta 29 


XIV 


i Disposizioni che il reliquiario della Lingua non sia più portato in proces- 
sione. 
1673 - 26 maggio - I Presidenti dell'Arca espongono al Consiglio Cittadino che 
« per levar li pericoli che potessero occarrer nel portar il Reliquiario con la 
Santissima Lingua del Glorioso Sant'Antonio nella processione del giorno del 
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Santo steso, sarebbe bene far la processione ordinaria senza portar il detto Stn- 
tuario, ma in vece di ciò, detto giorno tenirlo esposto nella Cappella di detto 
Santo, a vista de Fedeli di quel modo, che più sarà stimato migliore fino al 


principio della medesima processione nel qual punto doverà essere colocato nel loco 
solito della sagrestia ». 


(Padova, Arch. Stato, S. Antonio Confessore, B. 175 c. 37). 


1673 - 27 maggio - I Deputati ad Utilia « osservato lo stile di molte Città, che 
con gelosia custodiscono reliquie di particolar prerogatione, unanimi e con- 
cordi... hanno terminato per evitare ogni pericolo... in avvenire non sia più portato 
in processione il reliquiario, anzi se fia possibile sia pensato a partito proprio, 
et aggiustato per conservarlo sempre stabile nel santuario, dove ordinariamente 
sta esposto ». 
ivi carta 39 
1859 - 12 febbraio - Il Vescovo di Padova, Mons. Federico Manfredini, ripone 
nel suo solito reliquiario la Lingua del Santo che ne è stata estratta il no- 
vembre precedente « allo scopo di fare î necessarj ristauri a quell’insigne lavoro 
di orificeria, il quale perciò dal bravo argentiere Sig. Andrea Zago di Padova, è 
stato nuovamente indorato, smaltato e ritornato alla sua primiera magnificenza ».. 
(Padova, Arch. dell'Arca, B. 319 n. 166) 
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Documenti relativi a Pietro da Cortona, Ciro Ferri, 
Pietro Tacca, Pier Maria Baldi, Il Guercino e 


Federigo Zuccaro 


Dal 1633 al 1639 Pietro da Cortona attese alla decorazione della sala grande 
di Palazzo Barberini, ma durante questi anni aveva eseguito molti altri lavori 
come pittore e come architetto oltre che a Roma, a Firenze e a Venezia. 

Tornò a Roma il 15 dicembre 1637, come si sa da una lettera con gli 
auguri di Natale, che egli scrisse di là al Buonarroti nel giorno stesso in cui diri- 
geva la seguente lettera a Don Lorenzo de’ Medici, figlio di Ferdinando I: 


Ser.mo Sig.re et P.ron mio Col.mo 

Essendo arrivato alli 15 del presente a Roma con gran desiderio di riverire 
il Ser.mo Cardinal suo fratello ?, trovai esser partito, et stimavo fortuna il poterli 
basciar le vesti et dedicarmeli servitore mi è bisognato haver patienza. 

Del che con l’occasione di questi santi giorni, quali gli auguro felicissimi 
gli ne ho voluto dar parte, et assieme di novo ricordarmeli servitore et per fine 
gli faccio riverenza. Roma, 19 xbre 1637. Di S. A. Ser.ma humilissimo et devo- 
tissimo servitore. 

PiERO BERETTINI ® 


In altra lettera, che si trova nella medesima filza, egli parla dei cartoni che 
dieci anni dopo stava facendo per la Chiesa Nuova, di cui gli fu commessa la 
decorazione a fresco della cupola, della tribuna e della volta della nave maggiore. 
Questi lavori furono tutti ultimati nel 1665, ma la cupola fu finita per il 26 maggio 
1651. Anche la lettera che ora diamo è diretta a Don Lorenzo ed è inedita, mentre 
è nota quella scritta il giorno prima per augurare le buone feste al Granduca 4: 


Ser.mo Principe 

Con occasione delle Santissime feste di Natale vengo a ricordare a V.A. 
l'antica e devota mia servitù pregandole dal Signore ogni vera felicità e assicu- 
randola che a primavera mi metterò di proposito a servirla non havendolo sin 
hora potuto fare per l'imbarazzo grande in che mi trovo travagliando continuamen- 
te ne cartoni di questa Cupola, e le fo humilissima riverenza. Roma 23 Decem- 
bre 1647. Di V.A.za humilissimo servitore devotissimo. 

PIETRO BERRETTINI ° 


1 Vedi Pietro da Cortona e gli affreschi nel Palazzo Pitti. Notizie documen- 
tate raccolte da H. GEISENHEIMER. Firenze, Leo S. Olschki, 1909, p. 30; e il Cata- 
logo della Mostra di Pietro da Cortona. Roma, De Luca, 1956, p. 10. 

2 Il Cardinale Carlo de’ Medici. 

3 A.S.F. Mediceo 5164, c. 44. 

4 Vedi H. GEFISENHEIMER, Op. cit. p. 34. 

5 A.S.F. Mediceo 5164, c. 48. 
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Riguardo alla decorazione delle stanze di Palazzo Pitti, esiste una lettera 
del Cortona al Granduca Ferdinando II in data 20 ottobre 1659, quando egli 
ormai aveva deciso di far proseguire gli affreschi dal suo allievo Ciro Ferri. 
Come appare anche da questa lettera autografa, il Cortona si interessa però di- 
rettamente di disegnare il modello degli ornati: 


Altezza Seren.ma 


L’infinite obligationi che professo a V. Alt.za Seren.ma per tanti favori, et 
gratie riceute, mi hanno fatto trattenere questi otto giorni di mandare il modello 
delli ornati che si devono fare nella stanza della Ser.ma Granduchessa, et essendo 
già tre anni che feci il modello, havendolo hora revisto mi è parso bene emen- 
darlo acciò V. Alt.za ne resti maggiormente servita, et io ne venga in parte a 
sodisfare al mio debito, non mancando per l’ordinario futuro mandarlo compito 
vivendo desiderosissimo de suoi commandi. Augurandoli felicissime queste Sante 
feste. Roma 20 Xbre 1659. Ddi V. Alt.za Seren.ma humil.o et devot.mo Ser.re 


PIETRO BERRETTINI £ 


Nel 1663 Ciro Ferri affrescò la stanza di Saturno per la quale egli fece 
anche i cartoni, completati il 17 giugno 1663, come risulta dalla seguente lettera, 
pure autografa, del Cortona al Granduca: 


Ser.mo Granduca P.ron Col.mo è 


Havendo il Sig.r Ciro compiti li Cartoni, quali stante che li suggetti riescono 
assai nobili, et esprimono bene, mi persuado che in opera riusciranno di sodisfat- 
tione di V. Alt.za dispiacendomi sommamente non essere in stato di poter io 
venire a servirla conforme ho sempre desiderato, et desidero, sperando se il S.re 
mi concederà salute venire di persona a riverirla per poter ricevere li suoi com- 
mandi, essendo anco a ciò tenuto per li infiniti oblighi che li professo, et la mia 
servitù richiede, alla quale non è cosa, che più prema quanto d’haver occasione 
d’impiegarsi nelli commandi di V. Alt.za Seren.ma alla quale per fine faccio 
humilissima riverenza. Roma li 17 giugno 1663. Di V. Altza Seren.ma devotis- 
simo et obligatissimo S.re 

PIETRO BERRETTINI” 


Invece le due lettere, che pubblichiamo qui di seguito si riferiscono ai di- 
segni, che il Cortona fece per incarico del Re di Francia, di un ampliamento al 
Palazzo del Louvre: 


Ser.mo Sig.re P.ron Col.mo 


Havendo fatto un disegno della aggiunta del Palazzo del Louvere del Re 
di Francia scrittomi dal s.re Colbert d'ordine del medesimo Re, qual se bene 
è maltirato, come fatto d’un podagroso, e di non mia professione, con tutto ciò 
per le molte obligationi, che gli devo, ho giudicato bene farlo vedere a V.A. E per 
che me ne fanno istanza con gran premura ho voluto avanzare questi dui giorni 
accio possa vedere questa poca di fatiga, quale ambisco che vada sotto la protet- 


S A.S.F. Mediceo 1017, c. 103. 
© Ibidem, c. 271. Si noti la variante nell’ortografia del nome. 
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tione di V.A. e credo che passando l’ordinario di Leone per costà haverà ordine 
dal sig Alb. e Elpidio Benedetti di pigliarlo per farlo pervenire in mano del 
detto Sig.rre Colbert e le faccio humilissima riverenza. 6 7bre 1664. 

Di V. A. S.ma devot.mo humilissimo et oblig.mo Ser.re 


PIETRO BERRETTINI * 


E pochi giorni dopo scriveva al Segretario del Granduca per assicurarsi che 
insieme ai suoi disegni fosse stata mandata in Francia anche la sua lettera a 
Colbert: 


Illimo Sig e P.ron Col.mo 


Resto con infinita obligazione del favore che V.S. Illma mi ha fatto della 
diligenzia nelincaminare i disegni che vano in francia e quello che io desiderare 
sapere se la lettera che era asieme con quella di S. Altezza che era inviata a 
Mons. Colberto poiche desidero e o premura particolare che li sia inviata asieme 
con i disegni e se prima sara inviata sara piu a proposito e can ricordarmi obli- 
gatissimo servitore a V.S. Ill:ma la reverischo di Roma li 19 setenbre 1664. Di V. S. 
Illma servitore obligatissimo 

PIETRO BERRETTINI ° 


Nel 1667 sarà Ferdinando II, Granduca di Toscana, che desiderando man- 
dare Pier Maria Baldi a studiare disegno e pittura a Roma, cercherà di appog- 
giarlo a Pietro Berrettini. Ecco la minuta della lettera granducale: 


Il P.pe Ser.mo 
Al sig. Pietro Berrettini, Roma 
21 ottobre 1667 di Firenze 


Invitato non meno dal desiderio di studiar le cose antiche di codesta Città, 
quando dall’opere illustri che vi sono di V. S., e dalla sua amorevole virtù se 
ne vien Pier Maria Baldi, giovane fiorentino mio dependente per fare acquisto 
proporzionato alla sua buona volontà nella professione che ha intrapresa in cui 
ha qualche attitudine per avanzarsi. Ed io che però li dò mano volentieri, prego 
V. S. col mezzo della presente ad esserli cortese di tutto quello che potrà acciò 
habbia buono indirizo e profitto la di lui applicazione dovendo ella promettersi 
di farmi cosa molto grata et ch'io sia per risguardarla al segno che stimo il suo 
valore. Con che le auguro dal Cielo ogni prosperità”. 


Oltre che al Berrettini il Baldi veniva presentato in questa occasione dal 
Granduca a Giovan Lorenzo Bernini con questa lettera, di cui si trova la minuta 
nella medesima filza: 


II P.pe Ser.mo 
Al Sig.r Cav.r Bernino, Roma 
li 21 ottobre 1667 
Io mando costà Pier Maria Baldi, giovane fiorentino mio dependente, assai 
ben avanzato nel disegno e nel colorito, acciò con lo studio e con la applicazione 


8 A.S.F. Mediceo 1017, c. 330. 
® Ibidem, 1018, c. 107. 
10 A.S.F. Mediceo 3938. 
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a tutto ciò che può dare ornamento e finezza alla professione da lui intrapresa si 
vada perfezionando in quella anche sui nobili vestigi che in codesta Città si veg- 
gono delli antichi Maestri, e del medesmo valore di V. S. alla quale io piglio 
licenza d’introdurlo col mezo di questa con pregarla eziandio di volerlo volen- 
tieri eziandio in mio riguardo e da farli godere qualche effetto della sua cortesia 
nella premura ch'egli ha di cavare alcun profitto da quelli della sua virtù: mentre 
con la stima che ho per la medesima promettendole la mia grata riconoscenza 
auguro a V.S. da [Dio] ogni prosperità". 


Di Ciro Ferri, l’allievo del Cortona, si trova nel fondo mediceo una lettera 
al Granduca da Roma del 16 aprile 1661 con gli auguri pasquali?! e un’altra allo 
stesso, nella quale egli dà notizia di un incarico che ebbe di dipingere a Bergamo: 


Ser.mo Sig.re mio Unico Sig.re 


Non prima di adesso ho volsuto infastidire V. A. Ser.ma stante che non 
avevo agiustato niente con questi Sig.ri ma ora che abbiamo convenuto ne do 
parta a V. A. S.ma et il prezzo delle pitture che ho da fare è di s. 4300 e mi danno 
divantaggio dodici some di grano e dicidotto brente di vino e dodici carri di 
legne ogni anno con la casa finita di tutto quello bisogna: la città è in un bel po- 
sto ma bisogna continuamente salire o scendere perche non vi è un palmo di 
piano. Li borghi sono bellissimi e mi piacciono più della città con che ratificando 
a V. A. S. la mia divota servitù faccio a V. A. S. umilissima riverenza. Bergamo 
li 2 decembre 1665. Di V. A. S.ma umilissimo et ossequiosissimo Servo. 


Ciro FERRI? 
* * * 


Qui di seguito diamo una lettera di Pietro Tacca, trovata fra la corrispon- 
denza del Balì Andrea Cioli nel fondo Mediceo dell'Archivio di Stato di Firenze. 
In essa egli chiede al Cioli che interponga i suoi buoni uffici affinchè venisse 
liquidata la pensione che il Re di Spagna aveva fin dal 1616 assegnata al fratello 
allora proposto di Massa, il quale aveva accompagnato in Spagna la statua di 
Filippo II, per offrirla in dono al Re in nome della corte fiorentina ?. Pietro 
Tacca desidera che questa liquidazione avvenga prima che sia terminata la statua 
equestre di Filippo IV, cui egli stava attendendo in quel tempo, e ciò per il 
timore che se la pensione veniva liquidata dopo che la statua era stata ricevuta, 
potesse essere considerata pagamento di quella: 


Ill:mo Sig.re et P.ron Col.mo 


Ho ricevuto la coppia del Capitolo scrito a V.S.Illma dal sig.r Com.e Serra- 
no °° per il particolare della rescossione della Pensione già da venti anni sono assegna- 
ta dalla Maestà Cattolica al sig.r Abbate di Massa mio fratello, et è vero che io ho da 


4 Ibidem. 

12 A.S.F. Mediceo 1017, c. 170. 

14 Ibidem, c. 366. 

3 Vedi SIMONETTA Lo VuLLo BrANcHI, Note e Documenti su Pietro e Ferdi- 
nando Tacca, in « Rivista d’Arte » 1931, p: 133. 

‘° Il Serrano era l'ambasciatore fiorentino alla corte di Madrid. 
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dependere dalla magnificenza del Gran Duca nostro Sig.re, ma il cercare di resquo- 
tere quello che tanti anni sono fu assegnato non mi pare che mi tolga dalla de- 
pendenza di S. A.; oltre che ritrovandomi nella più dificile e faticosa opera, che 
dall'ora si sia mai fato, harei bisogno di qualche sollevamento per meglio resistere 
a tante fatiche, che se bene sono da quarantatre anni, che io continuo infaticata 
servitù per la Ser.ma Casa, io son sempre stato st avido di operare, e pocco amico 
d’interesse, che si io non havessi qualche patrimonio, harei che fare a potere 
andare inanzi, e non ho le comodità che ricercarebbe la mia conserivatione, non 
di meno in cambio di sollevamento, contro a ogni buona intentione di SZ E 
ministro? che mi vuol far il fiscale, dicendomi che non ci va tanta spesa, e che 
ha fato vedere il conto delli altri cavalli, che non ascende a tanto (non volendo 
sapere che manco fatica saria a farne due delli altri che questo) e dirmi da 
vantaggio, che ho hauto si lungo tempo provesione, che doverei contentarmi, 
senza considerare che la provesione mi ha obbligato che non ho potuto pigliare 
opere che ho hauto alle mani di altri Principi, che harei potuto avanzarmi delle 
decine di migliara di scudi, finalmente si io ho bisogno di dieci mi fano dare 
cinque, si che in cambio di sollevamento, ho di questi gusti, però se io havessi 
potuto havere tal rescossione, che sono da otto milla scudi, mi sarebbe stato di gran 
aiuto, che non havendo il sig.r Abbate bisogno, sariano in mio benefitio, e l’aspetta- 
re l'andata di quest'altro Cavallo, saria all’ora messa per remuneratione di esso, 
però supplico V. S. Illma a replicare al sig. Com.re di proccurare moddo da 
arrivare tal rescossione più presto sia possibile, che fra tante gratie che di continuo 
ricevo da lei, ne conserverò di questa particolarissimo obbligo a V.S. Il.:ma alla 
quale faccio reverenza pregandole da Dio ogni felicità di Firenze li 11 marzo 1636. 
Di V. S. Illama obbl.mo serv.re. 
Pietro TACccA 


Nella corrispondenza da Roma e Stato della Chiesa troviamo alcune lettere 
dirette al Granduca di Toscana con minute di risposta. Fra queste presenta un 
certo interesse la comunicazione da parte dei fratelli Benedetto e Cesare Gen- 
nari della morte del loro zio, Giovan Francesco Barbieri, meglio conosciuto come 
il Guercino da Cento: 


xbre 1666 Ser.ma Altezza 


fu così conspicua la fortuna che V. A. Ser.ma portò alla nostra casa l’anno 
passato con l’honore pregiatissimo della sua gloriosa visita nel passaggio che fece 
per Bologna, che da tutti, e particolarmente dal Cav.re Gio. Francesco Barbieri 
nostro zio fu stimata una delle maggiori che già mai si potesse bramare e con 
questo giustissimo sentimento d’obligatione indelebile ha terminato i suoi giorni 
sotto li 23 del cadente per passarsene alla gloria e godere il premio delle sue vir- 
tuose fatiche. Noi che non siamo meno heredi delle di lui fortune, che degli oblighi 
humilmente facciamo parte all’A. V. S.ma di questa perdita, certi che sarà com- 
patita come del più ossequioso, e divoto servitore dell'A. V. S.ma e che a noi 


1 Vedi FiLirro BALDINUCCI, Notizie de’ Professori del Disegno, Firenze, 1772, 


Tomo XII, p. 176. a 
17 A.S.F. Mediceo 1443, c. 775. 
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benche sia d’infinito ramarico porge adito di supplicar l’A. V. S.ma del suo po- 
tentissimo patrocinio per renderci hereditario il titolo riverentissimo di suoi hu- 
milissimi servitori come profondamente inchinati ci professiamo dell'A. V. S.ma 


humilissimi et obligatissimi servitori 
BENEDETTO, e CESARE GENARI 


Segue la minuta di risposta: 


Alli ssi B.o e Cesare Gennari Nepoti del Guercino da Cento 
il primo Genn. 1666 ab Inc. di Pisa. 


Ho intesa con altrettanto sentimento la morte di Giovan Francesco loro 
zio, quanto era il concetto in che tenevo la di lui virtù, della qual son rimaste 
tante e si belle memorie nell’opere del suo pennello, et nella sufficienza acquistata 
da lor medesimi sotto gli insegnamenti di esso, che minore si renderà il danno 
della sua perdita, per cui non lascio di compatire il loro giusto dolore, nè di aggra- 
dir cord.te l’ufficio amorevole con che anno voluto comunicarmelo. Mentre accer- 
tand.e della parzial mia disp.one per tutte le occorrenze loro li auguro da Dio 
reparazione a tale sinistro con ogni più bramato contento??. 


Trascriviamo qui due lettere non prive d’interesse riguardanti il ritorno d'In- 
ghilterra in Toscana di Federico Zuccaro. Sono di Chiappino Vitelli, inviato del 
Granduca di Toscana in Fiandra, il quale era conterraneo dello Zuccaro e lo 
aveva presentato il 15 marzo 1574 al Conte di Leicester in occasione della sua 
andata in Inghilterra. Quando si scriverà la biografia dello Zuccaro si dovrà 
ricordare l’aiuto che Chiappino Vitelli gli dette presentandolo a due personaggi 
così importanti. Ecco le due lettere: 


Al Sereniss.o gran Ducha di Thoscana 
P.ron Mio Unico 
Ser.mo Gran Duca P.ron mio unico 


M. Federigo zuchero Dipentore da sant’Angelo in Vado venne in 
questi Paesi l’anno passato et hora si trova in Inghilterra e per tutto dove ch'è 
stato ha acquistato se non honor e fama da ciascuno. Desidera servire a V. Alt.a 
nella opera della cupola e in tutto quel che occorrerà; Mi ha ricerco che facci 
saper a V. Alt.a la bona voluntà che ha di servirla, et che per tanto si partirà 
fra pochi giorni da Inghilterra per venirsene a cotesta volta; E perche a giuditio 
mio è nell’arte sua grand’huomo da bene (ancorch’'io me n’intendi poco) e per 
esser vicino al mio Paese, et huomo di cosi buona conditione, non ho voluto 
lassar di raccomandarlo quanto più posso a V.Alt.za come farò per un’altra mia 


18 A.S.F. Mediceo 3938. 

1° Ibidem. 

© British Museum Galba C V 5. Dopo avere trascritto quella lettera ho ap- 
preso che poco tempo prima Mr. Roy STRONG l’aveva trovata, e quindi non ne 
do il testo, che si trova nel suo articolo Federigo Zuccaro’s visit to England in 


1575 in « Journal of the Warburg and Courtauld Institutes » vol. XXII N. 3-4, 
1959, pp. 359-360. 
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quand’egli verrà; che questa l’ho scritta, perchè V. A. sappi ch’el viene, accioche 
se la opera della cupola non è data, si guardi per la sua venuta, che senza dubbio 
alcuno sarà là per tutto settembre al più lungo; che sarà il fin di questa con che 
quanto più humilmente posso bascio a V. Alt. le serenissime mani et prego dal sig. 
Iddio ogni contento. In Anversa il giorno ultimo di luglio MDLXXYV. Di V. Alt.za 
Ser.ma humilissimo et obligatiss.o ser.e 


CHIAPPINO VITELLI 2! 


La seconda fu consegnata da Chiappino Vitelli allo stesso Zuccaro di pas- 
saggio da Anversa per ritornare in Italia, il 80 agosto 1575: 


Al Sereniss.o Gran Duca di Thoschana 
Patron mio unico 


Ser.mo Gran Duca P.ron mio unico 

l’apportator della presente sarà m. Federico zuchero Dipentore ecce- 
lente, come V. Altezza vederà per le sue opere. È stato di qua, e in Inghilterra 
ancora, et ha dato bonissimo conto di se con molta satisfattione di tutti quelli 
che hanno vedute cose fatte da lui. E perche il suo desiderio è stato sempre di 
venir a servir l’Altezza vostra (per sapper che meglio di tutti gli altri lo cono- 
scerà) Io che desidero ch’ei stij in Firenze, ho voluto accompagnarlo con questa 
mia; si per far fede di quanto dico disopra; come per pregar humilmente V. 
Altezza che lo ricevi come suol far gli huomini virtuosi; la qual deve già sap- 
pere, che il suo desiderio è d’interprendere una parte di quella bell’opera, ch’in- 
tendo che V. Altezza fa far in la Cupola; E come mi persuado che restarà so- 
disfatto di lui, non dirò altro se non che quanto più humilmente posso, et con 
la debita riverenza bascio a V. Altezza le serenissime mani, et prego dal signor 
Iddio ogni contento. In Anversa il giorno xxx di Agosto MDLXXV. Di V. Alt.a 


humilissimo et obligat.mo ser.re 
CHIAPPINO VITELLI 2 


Queste lettere, con quella pubblicata da Mr. Strong, definiscono l’annosa que- 
stione della durata del soggiorno di Federigo Zuccaro in Inghilterra. 


ANNA MARIA CRINÒ 


21 A.S.F. Mediceo 651, c. 312. 
ZAINI EMI 920, 


RECENSIONI 


F. HartT: Giulio Romano, Yale University Press, 1958. 


È uscito a cura della Yale University Press l’atteso lavoro di F. Hartt su 
Giulio Romano, in due eleganti volumi dedicati uno al testo e l’altro alle abbon- 
danti e notevolissime illustrazioni. Il lavoro dello Hartt, come egli stesso precisa 
nell’introduzione, è il frutto di un lungo studio sul pittore e architetto romano: 
resultati di una tesi di laurea con Erwin Panofsky furono alcuni articoli dello 
stesso Hartt nel 1937 e poi nel ’39, nel ’44 e nel ’50, che egli ha revisionato e 
completato nel presente volume. Alcune caratteristiche di quest’ultimo sono illu- 
strate dall'autore medesimo nella premessa: la materia è divisa in dodici sezioni, 
che comprendono nell'ordine un esame critico, documentario e iconografico delle 
varie opere dell’artista secondo i principali periodi della sua attività; una discus- 
sione sulle opere perdute; una lista con sommaria bibliografia dei disegni autentici; 
una raccolta di documenti, o riassunti o trascritti; e infine una abbondante biblio- 
grafia. Il secondo voulme è, come abbiamo detto, dedicato al materiale illustrativo 
che è veramente di prim'ordine, sia per la qualità delle fotografie, sia per la scelta 
dei molti e inediti particolari (si sarebbe preferito forse una maggior quantità di 
vedute d’insieme), sia soprattutto per la documentazione quasi completa dei di- 
segni di Giulio Romano nelle varie collezioni pubbliche e private, disegni nella 
massima parte inediti e che lo Hartt è riuscito nella quasi totalità a porre in 
rapporto con l’opera pittorica o architettonica, fornendo un materiale di studio 
prezioso. 

Dopo un breve esame sulla fortuna critica di G. R. fra i contemporanei e 
poi soprattutto fra artisti come Reynolds o Ingres, lo Hartt passa a dare una 
prima caratterizzazione della figura dell’artista, sia fornendo interessanti accenni 
alla situazione storica e culturale di Roma negli anni della sua nascita (1499) e 
della sua educazione, sia puntando particolarmente sulla « romanità » degli studi 
di G. R.: e qui ci pare che con molta giustezza lo Hartt ponga l’accento sulla 
determinante funzione che l’antichità classica ebbe nella formazione culturale e 
artistica del giovane pittore-architetto. Più problematica è la ricostruzione fatta 
dall’autore dell’attività di G. R. alla scuola di Raffaello: qui si sa che il campo 
è pieno di difficoltà, e una maggiore prudenza nell’attribuire a G. R. opere e 
disegni della diretta cerchia raffaellesca sarebbe stata auspicabile, tanto più che 
l’autore asserisce, più che dimostrare, le sue attribuzioni. Fra queste le più ri- 
schiose ci paiono quelle relative all’ideazione e ai disegni per gli arazzi Vaticani 
e per l’Incendio di Borgo: due lavori per cui lo Hartt dà la maggiore responsa- 
bilità a G. R., mentre è più probabile che essi fossero di diretta competenza di 
Raffaello stesso, sia perché erano opere importanti nell'economia dell’atelier raf 
faellesco, sia perché furono iniziate l’una nel 1515 l’altra nel 1517, quando G. R. 
era ancora troppo giovane per incarichi di tanto peso (cfr. J. Shermann, The 
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Burlington Magazine 1959, dicembre, pp. 456-60). Più accettabile pare la parte 
cipazione di G. R. ad opere raffaellesche di cavalletto, quali lo Spasimo di Sicilia 
o la Madonna di Francesco I, per le quali pure lo Hartt sostiene l’attribuzione 
al suo pittore. Dopo un esame delle altre opere in cui G. R. ebbe certamente gran 
parte, anche se la sua non sempre è distinguibile da quella degli altri collaboratori 
e seguaci di Raffaello (le Logge, lo Stufetta del Bibbiena, gli affreschi della Far- 
nesina, la decorazione di Villa Madama e la Trasfigurazione), l’autore affronta 
l’altro problematico tema della Sala dei Papi in Vaticano , che egli ritiene ideata 
ed eseguita, nella redazione attuale, da G. R. fra il novembre del 1523 e l’otto. 
bre del 1524: in essa la mano diretta di G. R. sarebbe riconoscibile nella Bat- 
taglia di Costantino (la scena-chiave della Sala, di chiara ispirazione classica pei 
il movimento in primo piano delle masse, come nelle figurazioni della colonna 
Traiana) e nella Donazione di Costantino. Segue una descrizione delle altre opere 
romane di G. R., quali la pala di S. Maria dell'Anima e il Martirio di S. Stefano 
poi inviato a Genova, e l'esame di un gruppo di disegni senza destinazione, ma 
del tempo romano, che offrono l'opportunità di una prima caratterizzazione del 
l’opera grafica dell’artista. Passando poi all’attività di quest'ultimo come pittore 
e architetto alla corte dei Gonzaga, lo Hartt si muove con piena padronanza nel 
suo argomento, offrendo la lettore interessanti notizie sulle relazioni fra l'artista 
e il suo mecenate, sull'ambiente mantovano e su tutto il progresso della carriera 
di G. R. nella città che egli doveva rendere un’altra Roma, a detta del Vasari 
e dell’Armenini. Arrivato G. R. a Mantova nel 1524, le sue prime opere per Fede- 
rico II Gonzaga furono forse disegni per suppellettili e argenteria, che lo Hartt 
illustra con dovizia, riscontrandovi i primi segni di quella fantasia naturalistica 
e piena di foga inventiva che caratterizza tutta l’opera mantovana di G. R. Il suo 
più grosso lavoro in quella città, l'erezione e la decorazione del Palazzo del Te, 
fra il 1527 e il 1535, è esaminato con ogni cura dallo Hartt sia per la parte archi- 
tettonica, con il ricercare le origini della pianta e degli elementi strutturali usati 
da G. R., sia soprattutto per la parte decorativa: l’autore descrive sala per sala 
il famoso palazzo e fornisce prove documentarie e stilistiche della cronologia e 
dell’iconografia di ogni stanza, rintraccia inoltre i disegni per le varie scene e 
molte volte anche la fonte iconografica di ciascuna, con i vari simboli letterari 
o araldici. In questo senso l’opera dello Hartt è veramente esauriente ed esem- 
plare. Un po’ sottovalutato è forse invece il rapporto che pur G. R. dovette avere 
con la cultura artistica del tempo, specialmente col Veneto (il Pordenone) e con 
l’opera del Correggio, puntando semmai lo Hartt più su rapporti con Ferrara e 
col Dosso. Calzante è la caratterizzazione di G. R. come imprenditore e ideatore 
della decorazione più che come esecutore manuale delle varie parti (un ruolo 
del resto analogo a quello contemporaneo di Perin del Vaga a Genova in palazzo 
Doria), tanto che un giudizio di valore è da poggiare sulla fantasia e novità delle 
idee e sui disegni, non certo sulla qualità degli affreschi stessi affidati in massima 
parte agli aiuti: fra questi lo Hartt riesce con non poca difficoltà a riconoscere 
spesso le varie mani, quasi sempre traditrici dei vivaci e geniali progetti del mae- 
stro. La fantasia di quest’ultimo si mostra, nel palazzo del Te, in due aspetti anche 
cronologicamente diversi, quello fra il 1527 e il '29 delle sale intorno alla Sala di 
Psiche e quello fra il 1530 e il 1535 delle sale intorno alla Sala dei Giganti. Ca- 
ratterizzato il primo da temi erotici e da un tentativo di combinare la cultura 
raffaellesca romana con le trovate prospettiche del Correggio; tipico il secondo 
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per i temi eroici (storie di Attilio Regolo, storie di Cesare), per un progresso di 
libertà lineare nei disegni relativi e per effetti quasi neoclassici specie nei fregi 
a stucco, mentre il naturalismo illusionistico proprio anche alle architetture di 
G. R. si esprime in forme prorompenti nella Sala dei Giganti. 

Si accennano così due temi fondamentali dello stile di G. R., quello veemente 
e fantastico e quello neoclassico, ma con progressiva schematizzazione in processo 
di tempo, anche per il peggiorare degli aiuti: così nel palazzo Ducale, che G. R. 
riadattò su costruzioni precedenti, la decorazione fra il 1536 e il ’39 è affidata a 
volgari allievi che tradiscono la pur geniale ideazione spaziale del maestro nella 
Sala di Troia, mentre Francesco Torbido realizza in forme grevi i non convenzionali 
cartoni di G. R. per l’abside del Duomo di Verona. Per questo la parte più ge- 
nuina dell'artista sono ora i disegni, caratterizzati da una sempre maggiore 
severità e monumentalità classicheggiante e da una varietà di tecniche, che vanno 
dal puro contorno lineare a penna a un costruttivo ombreggiare dell’acquerello 
fino alla più completa tecnica a bistro e biacca, immediatamente precedente i modi 
dei cartoni. Lo Hartt conosce numerosissimi di questi disegni e anche attraverso 
essi e altre testimonianze riesce a ricostruire alcune delle opere perdute, fra cui 
molto interessante una serie di scene della vita di Giove. Soprattutto notevole è 
lo sforzo di recuperare parte dell’attività architettonica di G. R. a Mantova e 
nel contado, che dovè essere determinante e che è andata quasi completamente 
distrutta, ma certo in tale campo le incertezze sono spesso insormontabili. La parte 
biografica del libro si chiude con l’esame degli ultimi, drammatici, disegni di 
G. R. e con le testimonianze della sua morte nel 1546, ancora in piena fama, 
dopo un primo momento difficile aila morte del suo mecenate Federico II e con 
l'avvento al potere del poi suo secondo protettore, il Cardinale Ercole Gonzaga. 

Segue, come si è detto, la parte dei cataloghi, limitata alle opere perdute 
e ai disegni: invece sarebbe forse stato più agevole, anche per la consultazione, 
un catalogo di tutte le opere, accettate, rifiutate e perdute (disegni e dipinti) con 
tutti gli estremi bibliografici del caso. E avremmo desiderato un maggior rigore, 
sia per una dettagliata informazione sulle ipotesi di altri critici circa i dipinti 
più problematici, sia per la discussione bibliografica dei disegni, soprattutto quelli 
altrove riferiti a Raffaello o alla sua scuola. Questioni del resto marginali, e di 
taglio, e anche legate al gusto personale di ciascuno studioso; da queste non viene 
punto diminuita l’importanza di un lavoro di tanta mole e dottrina su uno degli 
artisti più famosi, e in sostanza finora meno noti, del nostro ’500. A parte la co- 
noscenza ampissima che ora ne viene al periodo mantovano di GaRogancheme 
attribuzioni più discutibili della sua fase romana, che lo Hartt propone, non po- 
tranno che favorevolmente sollecitare nuove ricerche e magari nuove polemiche, 
sempre augurabili per una maggiore conoscenza di un momento artistico tanto 
importante e tanto confuso, come quello della scuola raffaellesca di Roma. 


ANNA FORLANI 


11. 


NECROLOGIO 


Uno dei più apprezzati collaboratori di questa rivista, il dott. Werner 
Cohn, si è spento dopo lunghe sofferenze nella nostra città il 2 settembre scorso. 

Nato a Berlino 55 anni fa, Werner Cohn si era dedicato in giovane età agli 
studi di Storia dell’arte, giungendo ben presto a notorietà; il che gli permise di 
occupare posizioni di spicco presso gli Istituti artistici berlinesi. Sottrattosi al- 
l'ondata delle persecuzioni razziali, il Cohn aveva fatto di Firenze la sua seconda 
patria: qui egli conobbe sincere e feconde amicizie, qui egli poté dedicarsi con 
fervore agli studi prediletti, pur con l’interruzione dell’ultimo conflitto mondiale 
nel corso del quale egli ebbe nuovamente a subire amarezze e terrori, arresti e 
fughe. 

Da tempo era incaricato di fortunate ricerche, in parte da lui pubblicate, 
presso la Soprintendenza alle Gallerie di Firenze. In questa città contava una 
larga cerchia di estimatori e di amici che ne apprezzavano, ad onta della sua na- 
tura riservata e dell'apparenza schiva, le doti intellettuali e umane. Così presso 
l’Istituto Germanico di Storia dell’arte che ha in corso di pubblicazione la bio- 
grafia e la bibliografia completa del compianto studioso. 

Il Cohn era un profondo conoscitore della pittura fiorentina, specie del Tre 
e del Quattrocento, e possedeva una vastissima cultura bibliografica sull’argomento, 
sul quale sempre utilmente i colleghi potevano consultarlo. 

Già in patria egli si era distinto per numerose e valide pubblicazioni, non 
tutte oggi purtroppo reperibili. A tutti invece, e particolarmente ai lettori di 
questa Rivista, sono noti gli scritti degli ultimi quindici anni almeno, nei quali, 
specie nei recentissimi, andavano precisandosi sempre più la non comune acutezza 
di giudizio critico e i brillanti risultati della di lui indagine appassionata. 

È degno di ricordo il fatto che, proprio alla vigilia della sua scomparsa, 
Werner Cohn consegnò — e fu estrema luce dei sensi e dello spirito — le bozze 
del suo ultimo articolo: lo stesso che si pubblica oggi, postumo, in questo Annuario. 

La « Rivista d’Arte » si associa alla vasta eco di compianti che l’immatura 
scomparsa di Werner Cohn ha suscitato fra gli studiosi di Storia dell’arte, e ne 
ricorda con commozione la memoria. 
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W. CoHN - Contributo a Pietro Lorenzetti (con 8 ill) . . . . . Pag. 


M. SALMI - Riflessioni sulla civiltà figurativa di Ferrara nei suoi rap- 
porti con Padova durante il primo Rinascimento (con 28 ill.) 


W. ARSLAN - La « Assunta » del Costa a Monteveglio e la sua predella 
(con 4 ill.) 


K. LANKHEIT - Il Giornale del Foggini (con 34 ill.) 


Appunti d’Archivio 
A. FABBI - Artisti fiorentini nel territorio di Norcia (con 8 ill.) 


A. SARTORI - Il Reliquiario della lingua di S. Antonio di Giuliano da 
Firenze (con 1 ill.) 


A. M. CRINÒ - Documenti relativi a Pietro da Cortona, Ciro Ferri, 
Pietro Tacca, Pier Maria Baldi, il Guercino e Federico Zuccari . 
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